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Il signor di Uormenin è uno dei .scrittori più 
popolari della Francia moderna. I saui Opuscoli po- 
litici sono famosi: souo letti da tutti. Egli viaggiò 
nello acorso anno in Italia, ed ora redace in patria 
pagò il tributo dell' ospitalità ra^onando ddle cose 
italiane. Nel leggere questa tradozìone, che io mi 
SODO forzato di rendere fedele airorìg^nale il meglio 
che per me si poterà, rammenti il lettore, cbe l'Au- 
tore e francese, b avverso al governo di luglio , 
è ìoimicissioio airingliiltecra , e quindi spesse volte 
enuncia ex catkadra sentenze cbe un Italiano non 
pn5 menar buone. Laddove-mi parve indispensabile 
aggionsi delle noterelle per protestare contro le mas- 
»me del Gormenin: al resto riparerà il buon senso 
del lettore. Credo mio dovere soprattutto di dichia- 
rare, che io non consento in vemn modo colle opi- 
nioni ingiuste dell'Autore per quanto spetta all'In- 
ghilterra. Il Gormenin è vero anglofobo: ma nessun 
Italiano è obbligalo u sposare i suoi pregindizii. Cbe 
colpa ha l' Inghilterra se Lord Minto e sir Alljer- 
cromby si sono adoperati a prò della cansk italiana 
meglio del conte Morlier e del conte Brràson? A 



parte queste restrizioni , che mi sembrano accesso- 
rie , il Cormeain merita la gratitudine degi' Italiani : 
egli ha perorato in quest'opuscolo nobilmente ed elo- 
quentemente [a causa della loro Nazionalità. 

G. Mabsau. 

30 gennaio 1818. 
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AI MIEI Ama D'ITALIA. 



Amìà mìa . se voi nob avete anSci nèl □ostro go- 
verno io ve ne fiurb fra gli oaesU tioiiiiiii del mio paese 
e degli altri. Essi mi leggono, essi mi amano, essi sono 
la mia c^da, essi saranno la vo^ ; essi vi sosterranno 
alle spalle mentre io procedo innanzi e mi reco a vostro 
soccorso colla sola forza della quale to dispongo, colla 
forza del Ducono. 

Indossa le tue armi per la battaglia, Discorso, mio 
buon cavaliere, ed afllrettati ; corri dalle rive dell'Adria- 
tico a quelle del Hediterraneo, da Ferrara a Giamberl; 
corri e difendi la frontiera italiana dalle loro mediazioni, 
dalle loro intervenzioni, dalle loro trappi^e, dai loro 
soldati e dai loro ambasciatori. 

Tu sai bene, o Discorso, mio buon cavaliere, die 
ib ti scavalcherei e ti fìirel andare a piedi se tu non 
fossi per sempre dal lato della giustizia e dalla parte d& 
gli oppressi contro i loro tiranni! 
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impilo e singolare speilacolo ft lo fiveglisiigi d'Italia. 
Essa dormiva, ma di un sonno agitato, come dor- 

inouo le nazioni schiave. 

Due movimenti frottanto l'agitavano nel senso op- 
posto: un movimento di re , un movimento di popoli. 

Il re di Napoli avrebbe volentieri tolto il dominio 
di Benevento ed anche di più; il granduca di Toscana 
agogiKtva ' Lucca; il re di Piemonte avrebbe volentieri 
corrisposto n chiunque lo avesse salutato come re d'Ita- 
lia, l'arnia e Modena giravano come satelliti nella loro 
uibitii tedesca; l'imperator d'Austria meditava d'impa- 
dronirsi di Ferrara , di andar più oltre, c di chiudere 
Roma in Roma med^ima. Il vecchio Gregorio non aveva 
il talento d'invasore, il quale non si coofaceva ai suoi 
gusti, alla sua età, ai suoi progetti: egli resisteva al 
progresso, al secolo; egli presentiva colle congrega- 
zioni , coi frati e colla corte papale , che le vecchie 
massime del suo governo stavano per perire, che la 
Chiesa si secolarizzava, e che il potere temporale sfug- 
giva alla Teocrazia. 

Dall'altro canto i Carhonari avevano capito cbe non 
sì poteva far nulla eeosa ti papi, «be nra^ì poteva hr 

' U Mito IVhcuc £cf toHivIlall, » noi abluBDi toIdId umt* Indut- 
tori r«Idi, «Dcbc quiodo TADlorB narn li itoli) a modo ina. 

iVéM ad Tndalltrc. 



nnlla colle matte utopie, colle mÌDacdose vendette, colle 
parziali insiirrezioai : con isquisita abilìlà essi fecero 
gèrmoglìare in tut^ 1 cuori il desiderio dell' indipenden- 
za : essi non parìarono al popolo di liberti), la qualenon 
pub essere apprezzata se non da chi l'adt^era; ma 
predicarono a nome della na^etonalìti; essi diedero a' 
popoli, diversi per origine, per clima, per int»essi, per 
governo, una comune patria, la patria di tutti, la gran 
patria italiana. In tal guisa essi scuoteinino ad un tempo 
le fibre e Tintelligeaza di un popolo sensibile, e ma- 
rangIÌ(Hamente romito dalla natura delle più bdle qua- 
lità deirnomo e del cittadino. 

L'Italia era travagliata dall' ansietà inesprimibile 
della sua liberazione : essa vedeva cbe stava per diventar 
libera , ma non sapeva in qual modo. Gregorio mori. 

Si è detto che l'esaltazione di Pio IX al pontificato 
era un fatto prowlden^ale. Ma nel regolamento dellé 
faccende umane la Provvidenza interviene assai meno 
di quel che si crede. Noi siamo tutti, senza saperlo, mo- 
dificati dall' auibìeu te nel quale viviamo; ed il sacro col- 
legio nello scegliere il Mastai, cedette airimperìo segreto 
ed irresistibile delle nuove idee. I cardinali avevano 
fVa mano l'uomo cbe più si conikceva alla cìroostan-; 
za; lo presero, e fecero bene. 

1 Teocrati quando sono strelti dagli eventi ado- 
perano per istinto come i popoli. Se avessero avuto un 
poco pili di tempo, se avessero muggiormente riflettuto, 
essi non avrebbero per certo nominato il Mastai ; ma 
era fallo. 

Egli medesimo, quantunque liberale, come tutti 
gli uomini die hanno buon senso, non saliva sul trono 
(li San Pietro con idee molto precise. Egli ascoltò il 
suo cuore , uno dei cuori umani migliori che siano sulla 
terra, e per spontaneo moto dell' animo suo diede aranì- 



stia ai coadannati polilici. Il liberalismo riconoscente 
intnonò le lodi del pontefice : la Teocrazia retrograda 
si commosBe , si adirò. Tece broacio, e perfino cospirò. 

Ma gli Domiiiì intelligenti die studiavano attenta- 
mente tutte le fatidie del nuovo regno, che ne presen- 
tivano Io spirilo e gli atti, e cfae a Roma, a Bologna, 
a Pisa, a Livorno, a Torino, a Firenze dirìgevano i 
moti del popolo, sostennero il papa colla loro fona e 
colle loro acclamazioni. 

Onore a quei giovani e vecchi patrioti, a quegli 
nomini di consìglio e di aaone ! Essi hanno avuto co- 
sdenza, coraggio, virtù; essi hanno conosciuto il loro 
popolo, hanno capito i loro tempi, sono stati beneme- 
riti della patria! 

Il papa aveva spìnta la mota idei carro che nello 
scendere dal vertice della montagna sino alla pianura 
non doveva più fermarsi. Egli ha diletti rapidamente 
proseguito il suo cammino; e fu grande la meraviglia 
del mondo nel vedere una cosa alla quale non era av- 
vezzo, alla quale non era preparato, che era per esso 
inaspettata: un papa liberale. 

È indubitato che se a Pio tX furono necessari, se 
non gl'istinti generosi dell'animo per accingersi a bnt- ■ 
tere quella strada, non gli fu men necessario una non 
comune energia di volonià per rimanervi;'ma la sua 
forza, l'ho già detto, deriva più dal cuore che dallo spi- 
rito. 1^0 IX non rassomiglia a tanti altri sovrani: egli 
è incero. 

Ciò nondimeno egli non aveva solamente mestieri 
di buone intenzioni; era isolato, e quindi gli facevan 
d' uopo buone istituzioni. Gli uomini mancano, cangia- 
no, muoiono, tradiscono. Le istituzioni sono sentinelle 
sicnrissinie e fedelissime: le istituzioni sono i nostri^ 
migliori amici. 



La stampa. arrecò a Pio IX la sua forza morale; 
la Guardia Civica s'ordinò quasi spontaneamente, gli 
arrecò la sua forza maleriule. 

La suimpa romana aveva Ire doveri da adempire : 
proteggere cioè il papa dalle trame dei suoi nemici , sos- 
tener la causa dell' indipendenza italiana, studiare e 
proporre le riforme iaterne nel governo e nell'ammini- 
straùone. 

Alla Guardia Cìvica spettava vegliare per la sìcu- 
reua personale del papa, per la polizia delle città e 
delle campagne, per la'difesa della patria contro Pag» 
gres'sione Blraniera. 

Lo Btraniero infitti invadeva Ferrara. A questa no- 
tizia fa un fremito elettrico d' ìndignaziòDe ia tolti i 
cuori, dal Tevere all' Arno, e dall'Amo alla riviera di 
Genova. 

la qael momento critìco ì liberali d'Italia capirono 
che era, anzi tutto, necessario dì provvedere a ciò d)'a« 
più nrgenle: che non era opportuno separarsi per que- 
stioni leoricbe, come già si stava per hre; cbe le con- 
troversie di parte, dovevano essere diBèrite ad altri tem- 
fi ; che ogni principe se la intendei^be pi& tardi coi 
suoi popoli intorno alle condizioni ddrinterno reggi- 
mento; ma che prima di tutto, tutte le parti politiche, i 
^Bcipi, i popoli, avevano da badare ad un interesse co- 
mune, urgente, ugnale, uaaaìme, iadìvlàbile; a difen- 
dere la loro aazionalilii conti'o gli stranieri : e die sic- 
come ciascheduna di quelle nazionalità era per se 
medenna tl^ppo piooola e troppo debole , tutte dove- 
vano fratellevolmente aUmieciarsì, moltiplicare le forze 
coll'unìone, raddoppiare il coraggio coli' entusiasmo; ed 
insigne ad una voce gridare: Italia! lulial 

Qneslo grido di salute deve essere .profferito da- 
gl'Italiani di tutte le provincie; di Napoli e di Roma, 



di Torino, e dì Firaizeì deve incessanteineiite, giorno ' 
e'noue, risnonare nella loro patria, nril'Europa, e nel 
mondo, finché non sia sciolta la questione che pende 
tattavia; )a queslioue dell'indipendenza nazionrie. 

Tal questione ooti è , ma dev'essere sciolta in di- 
ritto come in &uo, coiittv le pretensioni Ingiuste, le 
idee flilse, e le massime anUciistiane delle grandi po- 
tenze à' Europa , e della maggior parte dei loro sodditi. 

Noi qui prendiamo a difendere la causa d'Italia, dì 
Spagna, di Portogallo, di Olanda, di Svizzera, di Ba- 
viera, e di lutti gli stati secondarj. Gli uomini onesti 
di tutti i paesi vengano uà aiutarci. 

Ciò Tacendo, noi sosteniamo pure la nostra causa, la 
buona , la liberale causa Trancese , poiché le nazioni sono 
sorelle, e le libertà sono solidarie. 

Se tutti i popoli della Penisola giungono a conse- 
guire la perfetta loro indipendenza, ed a. fiirla ricono- 
scere; il dispotismo è vinto su tutti i suoi campi di bàt- 
laglia: non vi sarà più guerra in Europa. 

La questione italìaun si riduce ai seguenti lermini; 
disposizioni ostili delle grandi potenze per l'Italia no- 
vella e rigenerata; esistenza del principio delle nazio- 
nalità in diritto ed in fatto; determinazione e limita- 
zione, se è necessaria, tanto federnle che internazionale, 
dei territori; ordinamento di una linea difensiva tra i 
diversi Stati della Penisola; dicbiaraiione all'Europa 
delle intenzioni pacifiche della lega; rifiuto d'ogni inter- 
vento diretto od indiretto; ed in caso d' assalto a mano 
annata, guerra a morte. 

Quando un popolo è in rivoluzione, si rigenera, 
si riforma (tutte queste parole e tutte queste cose 
rassomigliano molto); si agitano sempre due questioni 
dalle quali tutte le altre dipendono ; la questione d* in- 
dipendenza all'estero, la questione di libertà all' interno. 



— ia- 
lina di tali gnetiionl primeggia necesaaiiamente bqI- 
l'altra. Quale? La questione i}'ÌDdip«ideDEa; poìdiè 
prima di sapere in- qtml modo sarà per esisterà, & 
dnopo sapere se si esislerì. 

Nello svolgere oggi la te» delle nazionallib italiane ' 
poggiate Balla loro propria indipendensa, e sul non in- 
tervento estero, io incomincio di là ove è naturale e 
logico incoininciare; io incomincio dal principio. 

< Noi faremo ri{lellera al tignai di CDmcnia, cha li ciuu italuDI i 
qualla di tuu tvla a qsd di pancthia Duionalìlli. ttnU d*t TitiaUort. 
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h' Europa è divisa in molti Stati grandi , medi! , 
piccoli. 

Ora non è da discutere se questa divisione sia più 
o meno razionale. Del resto, se uno di questi Stati dice 
all'altro: perchè esistete voi in lungo? questo può ri- 
spondere: e perchè siete voi tagliato a rombi? Ma in 
rombi, in lunghezza, in largiiezza, che monta? Ognuno 
esiste come gli piace di e^stere, e non ba da dame 
altra ragione. È parimente Inutile il discutere iotorno 
alla legittimità delle possessioni. Gli Stati grandi o piccoli 
non sono nè più usurpatori nè pib I^tUmi gli uni degli 
altri. Uno Stato grande è un popolo , uno Stato piccolo è 
un popolo: ed ogni popolo in casa propria non è forse 
padrone di se medesimo? Che diritto ha il suo vicino 
di dirgli: io voglio die voi vi chiamiate cosi, che ab- 
biate la tal fonna, che focdate tale o tal altra cosa? 
B di che impacdate voi? 

Fa dnopo prender le mosse da ciò che è. Ogni Stato 
dell'Europa ha oggi la sua nazionalit& distinta. La Re- 
pubblica di iSan Marino, la quale annovera appena sec* 
temila anime, 6 tanto rispettabile quanto il potente e 
colossafe impero di Russia che ne annovera sessanta 
milioni; e se voi movete ad invadere San Marino, siete 
colpevole e degno di castigo Innanzi a Dio ed agli uo- 
minii allo stesso segno che se, vi recaste senza provo- 
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cazione ad assediare Vienna o Pietroburgo. Ovunque il 
diritto k diritto , il diritto protegge alla stessa 'guisa 1» 
debole testa del fanciullo e quella più ferie dell'Uomo- 

Dov'è l'alto rcHÌslrato, bollato e vidimato, che 
dato facoltò a Francia, a Itiissia, ad Austria, ad Ingh'l 
terra, di essere le giudichesse supreme de'piccoli Stali"' 
E perchè non si contentano esso di esercitare l'una 
pi'esso l'allra i laltinii d' ;ilLu e bassa polizia che hanno 
rÌL'eviiio dalla Provvidenza divina? La Provvidenza ha 
forse voluto che la forza fosse per esse diritto, l' arbi- 
trio sovi-aniià, il caprìccio legge, la violenza onore, 
l'usurpazione gloria, l'intimidazione ragione, la giusti- 
zia beffa, la leligione maschera, il popolo servo, il de- 
bole vltlimat lo sarei veramente contento di snpere 
quei che pensano intorno a ciò quei governi che so- 
gliono chiamar se medesimi grandi. 

In qualunque caso io sarei men di loro impacciato 
neir enunciare i seguenti assiomi: 

La riunione di uno Stato ad un altro Stato non 
pub esser J^ttn regolarmente se non col liljero e so- 
lannfl conseoBo degli abitanti dello Stato da riuoirsi: 

Ogni aggregazione che gì ta per conquista od an- 
cbo per trattati fra governo « governo, senza il consenso 
previo dei pt^oti, è fatta contro i) diritto; e quindi è 
nulla: 

Nessun priadp.e per su» arbìtrio, nessuna legisla- 
tura, a meo die non sia scelta ad boe da tutta la na- 
saone, non pub render valido, fermo, stabile, untai 

Neil' iuessa guisa. 1 eittadiot di ogni Stato hanno 
stri! il diritto di arrecare, ft nonna dei loro interessi e 
ddle loro volontà, cao^menti alla toro cotiitueione, al 
loro govmio, alle loro le^i. Gli altri Stati non hanno 
nessun (Uritto dì occuparsene, assolutamente ncsauno. 
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pUT'ciiè alla lor volia sia loro lasciata libertà di fare in 
C9ii 'opria quel cbe vogliano, e nel modo che vo~ 

fer sè,ed ognmo dasè,ii una massìnia dete- 

La< vera massima è, optino da sè, e tutto per gli 

Il diritto onnipoleDte e sacro, espresso nella mas^ 
sima ognuno da sè, protesta eternamente couiro qealun- 
que estero intervento. 

Le mediazioni tbi-xate non possono esser fatte nè 
prima, nè durante, nò dopo le rivoluitìoni. 

Se le mediazioni sou fatte da nnu piccola potenza, 
sono ima beffa: da una gran potenza, sono una tirannia: 
da molte grandi potenze , sono una tirannìa collettizia. 

Ciò clie non deve farsi ad uno, non deve farsi a 
molti. 

Se la rivoluzione o la riforma è operata nell'in- 
terno dì uno Stato da un cangiamento ai persone^ di 
forme, o d'istituzioni, senza produrre veruna nlteraziooe 
delle vostre persone, delle vostre forme, o delle vostre 
istituzioni, che diritto avete voi d' impacciarvene? 

Se la rivoluzione o la riforma dello Stato vicino, 
tale da produrre modificazioni nel carattere e nelle con- 
dizioni d' esistenza del vostro governo, voi non potete 
far altro se non rasseguui vi volontariamente al conta- 
gio di quella pest^, oppui c innalzare fra voi ed esso nn 
muro come quello della Cina. 

. Che cosa vai meglio, permettere un intervMto ia 
casa propria, ovvero perire? Cbe cosa vai meglio? ~ Pe- 
rire. 

In altri termini, cbe cosa .vai meglio, non essere - 
indipendente, oppure non esistere t- Che cora vai me- 
glio?.— Non esisiere- 
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Volete voi dirmi, o uomini delie cinque :.'rnrip ' .po- 
tenze, che cosa intendete voi colle paroic: Sf>-ii ^ .fi 
vostro onore nazionale, ripigliore, manteni'ie, 
il vostro rango, esercitare la vostra prepon 
Europa? Qual è il vostro onore, e perchè lo 
voi nazionale? Oual è il vostro rango, e perchè ani; 
zione di quaranta milioni di abitanti ò più grande .- 
una nazione di soli tre, se non perchè essa novera tren- 
tasette milioni di più, e che per conseguenza primeggia 
sull'altra numericamente? Questa davvero è iin:i bella 
ragione morale. Che cosa « parimenti ta preresn pra- 
ponderanza che voi dovete esercitare sull' Europa Que- 
sta parola Europa è molto vaga, perchè vì è una grande 
ed una piccola Europa, e voi non pretendete di certo 
esercitar la vostra preponderanza sulla grande Europa, 
perchè questa non la soBrirebbc.- Dunque volete eserci- 
tarla sulla piccola Europa. E che cosa intendete voi 
colla parola preponderansa? Preponderanza dell'armi? 
ma allora ciò vuol dire brutalità, e non avete voi ver- 
gogna di ricorrervi, ed anche dì parlarne? Preponde- 
ranza di consigli ? Ma chi vi dà ii diritto di darne, e per 
qual motivo non tollerate in casa vostra quel che volete 
fare in casa altrui? Fa duopo aver franchezza, Ta duopo 
spiegarsi, fa duopo dirci una volta persefflpre,cbe cosa 
significano quei paroloni. 
Ecco un'altra ragione: 

Se nessuna nazione, se nessuno individuo partico- 
lare che venga di fuori può oltret>assare violentemente 
una linea di dogane; nessuno indivìduo, nessun governo 
che vien di fuori, non pub nemmeno ìnn*aDgere violen- 
temente la barriera delle uazionalità. 

Chiedere se l' Austria ha i'interessé, e quindi il di- 
ritto d* inceppare la libertà di stampa a Roma, a Tori- 
no, a Firenze, a Napoli, percbò Venezia e Milano stanno 
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UD iJil iti.i 1 vso a ftura, vale quanto il chiedere se la 
elle i.vr i ! -'noD avrebbe avuto interesse, e quindi 
uomo 11- venire in Francia colla Russia legiitimi- 
' 'r nella culla la rivoluzione di luglio, 
'.e le grandi potenze possano inteui^eraela 
ue?:f* ' pftF offrire particolormente, ovvero colletUzia- 
po^*'!' ta loro mediazione officiosa od armata fra un re 
^'1'' <oÌ suddiU, e Tra Stati conTederati e strettì dello 
stesso legame; vai quanto chiedere, diciamolo senza am- 
bagi, se la forza è giustìzia, se i cannoni sono argomenti, 
se gli ambasciatori sono giudi''!, se il fatto è diritto, e se 
i pìccoli popoli per volontà di Dio ed in forza della loro 
sovranÌt4i, sono padroni di se medesimi, ovvero non 
SODO che poveri domestici al seguito di un ciambellano. 

Chiedere se Napoli, Piemonte, Roma e Toscana, 
possano allearsi nell'interesse della eomune difesa senza 
il permesso delle grandi potenze, vai quanto chiedere 
se la Francia pnb allearsi coli' Inghilterra, senza il per- 
messo dell' Ansu-ia e della Russia, e se la Russia può 
tmirsì all'Austria senza il permesso della Fraocìa e del- 
l'Inghilterra. 

Suf^Hmete cbé la libertà di stampa ìn m paese ^a. 
come una minaccia per la censura dì un paese ìncino; 
supponete che l'inaugurazione del principio' della sovra* 
nità del popolo implichi la di&tnizione del principio 
delia legittimità di un iudividuo: il piccolo Stato conser^ 
vatore, col pretesto di difenderti dal principio della li- 
**<irt& di stampa e da quello ddla sovranità del popolo, 
V egli intervenire nel grande Stato rivoluzionario? No. 
*cbè donque il grande Stato conservatore potrà in- 
■venire nel piccolo Slato rivoluzionario ? 

Per una felice eccezione, gli Stati d'Italia sembrano 
^ìtinali a fornir particolare esempio dell'applicazione 
ielle satìe e vigorose njassime' ttiatè enunùate. 
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Essi nOD sono collocati inj 
l'Austria invece che si è inirocioUn vioi 
Sa per separante le membra. 

Prendiamo ad esempio lloma, ciiP ì 
il segno al quale mira l'iniervcnto europ " " ' 
ferve la controversia, dove si danno ritrovo-^'" 
ambasciatori. ■ ■ ^ ■ . 

Per Qnal punto Roma tocca la Prussiaf Pe*, 
suuo. ' • . * 

Per qnal ^ jto Roma looea la 'Spagna ed il Porto- 
^Id? Per nessuno. 

Per qua) punto Roma tocca la RnsSia? Per nessuno. 

Gbe cosa infatti hanno di oomane i Romani e gli 
Slavi, e su qua! fondamento la Russia si arro};htfdd»e 
U diritto di parìare agl'Italiani come signora? - 

Forse per la- splendida anticfaltìi della sua razza? 
Ha senza parìar di Roma, cbe per la maestà delle sue» 
memorie vince tutti gli altri popoli, Venezia , fienova, 
Firenze sono nella storia anteriori « superiori di gran 
Ipngn alla Russia. 

Forse per i servizi cbe la Rdssia ha reso alla causa 
d^'umanilii? No. Per le sue I^Ì? No. Per il suo go- 
verno? No. Per b sua lingua? No. Per le sue flotte? No. 
Per t sooi monumenti? No. Per la sua agricoltura? No. 
Per il suo commercio? No. Per le sue invendoni « par 
le sue scoperte? No. Per la sua letteratura? No. Per i 
snoì dotti? No. Per I sooi srtìslj?. No. Per ì suoi giure- 
consulti, po' i suoi economisti, per i suoi pnbblic|<%ti 
per i suoi flTosofi? No. Per i suoi grandi sutEsii? 

Ha la Russia, io ne convengo, pub schierare . 
iKiltaglia seicQitomila soldati, e quindi può dire e dici' 
ecco il mio diritto. • '. 

Rimane però a decidere se questo diritto ò ve>^'^ 
mente cib che si chiama dirìtt9,'é se non è piuttòsto 
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un diriuo presso a poco dello stesso genere di quello 
clit i-vrobbero dicci l'obusie persone, d' assalire un solo 
uomo nella solitudine di un bosco per svaligialo. 
Passiamo all' Austria. 

Si muove himcnlo dell'intervento dell' Anstrìi). Io 
nego il suo diritto nella questione italiana, ma non 
posso negare il suo interesse. Per essa, avvicinarsi alle 
sue frontiere armato di cannoni o di libri , di libri come 
ì mie! , vci'bigrazia , pieni zeppi d' idee liberali , vale la 
medesima cosa. Idee o polvere, v'è sempi'c csiilo- 
slone. Vi ha di più: se il papa muovesse contro t' Au- 
stria alla testa de' suoi soldati, dei soldali ùel ^apa! 
essa, se ne burlei'ebbe. Ma non ride quando il papa 
muove alla stia volta facendo sventolare lo steadardo- 
della libert:*!. Un mare, un fiume, "un Iago, una mon- , 
tagna, una fortezza, fermano i cannoni; ma le idec'vai^ 
cano i mari , le fortezze e le montagne, L* idea dolla 
Guardia Nazionale uata a Koma spontaneamente o per < 
fom, è statai come ^a^ razzo volante che ba acceso 
incendio a Firenze, a J^isa, a Livomo, a Torino, a Na- 
polii a Bologna, -ed aXucca. 

Qaantnaiiae volte l'idea sorge, è forza che essa si 
slanci ìnnanu , e l'uomo che l'ba concepita non ba piti 
fhcoltit di rattenerla o di spegnerla. 

L'Austria, in Ter.ilà, non deve temere per i suol ' 
Stati ereditar] il contagia delle idee liberali dalla parte 
di Roma più cbe da quellq Francia. Ma la questione 
cangia d'aspeuo péc i suoi domìpj Vraeti e Milanesi. - 
Venezia e Milano sono austriache di nome , e non di 
cpore. Venezia e Milano sono italiane , Roma e Firenze ^ 
sopo italiane, e fra le cose simili Vba assimilazione. 

V Austria Invece dì resistere al torrente, si studie- 
rebbe di regolarne il camn^ioo, se fosse chiaroveggente; ■ 
ma essa è cieca. Essa cib farebbe se mi ascoltasse , se 
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riflelLesse, se capisse se medesima. Ma essa non mi ascol- 
ter'à, essa non riilette, essa non capisce se medesima.' 
Se cosi non fosse, l' Austria seguiterebbe nei suoi Stati 
d'Italia il moto progressivo degli altri Stati. Non è que- 
sta la prima volta, né a' tempi antichi, nè a' moderni, 
in Oli i governi hanno lasciato ai popoli conquistati la 
loro religione, le loro istituzioni, e le loro leggi. Go- 
derai di tal fotta si chiamano governi sa\i ed avveduU, 
perchè non oppongono cannoni a cannoni, ma idee a 
idee. * 

I popoli hanno nazionalità distinte, le quali talvolta 
non possono agevolmente definirsi, ma che si capiscono 
reciprocamente, sì avvicinano per attrazione, si con- 
fondono per'affinità. La razza italiana tende invincibil- 
inehte verso la sua indivisibilitìi. Vi sono infatti leggi 
naturali, a noi Ignote, le quali governano gli eventi mo- 
rali nell'istesso modo in cu! altre leggi naturali a noi 
in parte conosciute, governano gli eventi fisici. 

Oaesla l^e naturale ignota regge, fra le altre na- 
zioni, la Spagna, ringbiltem, la Frauda, e l' Italia. - 

Così la ^agna ha avuto i sfioi regni di Granata, di 
Gasti^ia, di Leon, di Navarra. L' Inghilterra i suoi pria* 
cipati; la Francia i suoi ducati di Aquìtania, dì Bret* 
tagna, di Borgogna e di Nonnandìa, di' erano altret- 
tanti piccoli regni. 

I diversi r^ni che prima componevano la Spa^, 
l'Inghilterra, la Francia, si sono confusi in un solo; 
questo fhtto avvenne in modi diversi, ma ciò monta 
poco. Essi hanno obbedito senza saperlo al segreto ìm- 
polso di una legge naturale. Sarebbe opera vanissima 
il tentare 'di separare in pezzi i regni e i ducati d'In- 
ghilterra, di Francia e di Spagna. Essi si rìconginnge- 

* L'tdu d'inaipcDdtnia • Si nuiomli^ InonrcttUis perii di ^ilinqne 
Um mutrlaca Sbamlt. ' mm dil TrndaUort, 
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rebbero forzatanieute per coslìtuirc una sola ed identica 
nazione. 

Dell' Italia non può dirsi eeatEameute Io stesso. 
Stretta nei fianciù dall'Adriatico e dal Mediterraneo, 
essa si distende , e non è un tessuto compatto ed ade- 
rente, un impero omogeneo, come quello eh' è formato 
dalle partì naturalmente congiunte della Francia, del- 
l'Inghilterra e della Spagna. ' 

L'Italia, del resto, perderebbe molto, qualora isuoi 
Statisi adunassero sotto la modesima legge, sotto lo 
stesso governo , sotto un solo capo : perderebbe l' ori- 
ginalità della sua Gsonomia, la grazia de'suoi costumi, 
la vivacità de'suoi movimenti, la luminosa feconditi 
della sua storia, la riccliezza e la varietà de'suoi pregi 
intellettuali ed artistici, la macsli^ de'suoi avi, ed il 
culto eroico delle loro memorie. L'Italia non vuole 
unità di tal sorta: non ne ha bisogno. L'Italia sarà quel 
che è, diversa, cioè, senza cessare dì essere una. L'Ita- 
lia è sarda, è romana, è fìorentina, è napolitana per la 
nascita; ma per la lingua, per la religione, per genior 
per le simpatie, per l'antipatie, per il cuore, per la vo- 
lontà di esser donna di se medesima, e di essere eteiv 
namente unita, è italiana, sarà sempre italiana. 

Se l'Italia ha idee, e se l' Austria dod ne ha, spelta 
all'Austria ad avere idee. 

Se l'Italia non va in .Aastria, per qual motivo l'Au- 
stria aaderà in Italia? 

Se l'Austria vuole assalire a colpi di cannoBo le 
isUtazioni liberali dell'Italia, perchè non si reca a Ply- 
mouth per assalire anche 11 a colpi di cannone le islitu- 
^ni liberali dell'Inghilterra? 

' L' uicrndne del iignoT dì Carmenio i maìtttWBia conlndstu dalla 
B<ognfia,' ^ Svia dtl Tradullert. 
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Se l'Ausiria ba occupato Ferrara, perèhò non ha 
Decapato Strasburgo? 

Percliè a PlymoilUi T Inghilterra l'tìtTbghcrclibe in 
mare; perchè a'Strasbargo !a Francia la prostrerebbe 
' nei fbsst dei iKisttont. 

Vili óoi fttlrti, coi détoli óltracotaùl!. Così sóao, crisi 
saranno, cosi adOperatio, òosl han sempre adoperato i 
graiiiii governi d' Europa. 

Si dice fihel'Austria nell'invader*" Ferrara, abbia 
vokiio serbarsi ppr l'avvenire come il passarlo libero 
dì un ponte die possa condurre a Rbma. Ma Roma non 
è, e non pub giammai essere in guerra coll'Austrìn, per- 
chè Roma non è, e non può essere una potenza ofifett- 

SiTQ. 

Cercate adunque un' altra ragione. 

Roma null'idtro òbiede se non intavolar trattative 
■con voi a condisioni aV tutto eguali. Se voi vi cre<**te 
assalitadat «Boi cannoni, combattetela coi vostri: se voi 
vi credete assalin dAlle s ne idee, combattetela colte vo- 
stre, se ne avéce, e se nott ne avete, cnAitele. 

Voi dite t^e Biete pfà soddisfìttti del dispoUsmo. 
^ngìilare 'capiicdol Ebbene Roma è più conienta ^a 
libenb. <^»«aol)a f suoi grustl. 

Ma voi dite nihK»6 pe:r Venezia e pei- Mllàno'il con- 
tagio morale della peste di Roma , di F^nze e £ to- 
iptao. — Allora ììiMtmddte V«nMìa e Sfilano col cordone 
sanitario della vostra censura. —Ma tolde» ToleRtSntr e 
passeranno al ditN^'del àò«rfr oordroel-^ E cbe cosa 
- vifiì potrà H^pindereì se nM ^e le idee vt^erasnA-rflal- 
niMiie-come -rdì dite, ma diciMm vi è'Bsezzo valevtde 
ad inipedime U volo? FdTOte voi fUoco stdl'fdea, o vi 
stndit'rete di afferrarla per l'aliTFate fuoco, afferratela 
se potelel 

.Come? perchè voi siete male ordinata, ne mov^ 
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querela n Topìdo, a Livorno, a Genova, a Lucca, a Fi> 
fatue, a Roma, c ben tosto a Napoli? È forse lor colpat 
■E qnuBdo mai ua uomo mal Tatto fu visto sdegiiiirsi di 
esser gobbo con obi non b nella medesima condizione? 

Io, per farvi piacei-e, confesserò voleniieri con- vof 
essere alquanto difficile d' impedire uomini cui son co- 
JBUfli lingua, paese, religione, nomi, consuetudini, go- 
dìi. ÌDdiaazioiii, storia, sventure e gloria^ dall'anacd 
iwcipri8eain6Hie.ua (auliao, dal guardarsi. tra loro, air 
-Chuì sorridendo, altri pjaugeado, e dikllo sleader^-li 
.nano ehiaoi^odosi fratelli ! Si, fsx-^ievi piacere, io eoo- 
.fisserò con voi.obe «ib s'impediam difficulmeme. lUu io 
«mma, perdièir impedite? 

Se l'Austria wwte iotervffliire ooolro, i'Ingiiillem 
dirà cb'^la intwvieDe a fiinirey e die fra l'iaiervento a 
fitvwe o conu'o Vìtaàm corre gnu divario , come se Ìb^ 
tervenìre nel primo caso e nel secondo non fosse sen- 
pre I9 medesima <»sa. 

L'lngb}llerfa.nenè^toltg>.n$votarrìCQrìo è pro- 
p^atòi de* signori, la «la itop^adone aumenta sempee., 
è.un' ìsola, e ^laindì tia gittata il siu) popolo nejl'abisae 
iniennÌaal^Ie-d«jL' industria, èdiveotaia il fobbricaoie. ed 
il loercante deU' oniverHi. te sweiijfltesze pntteggoott le 
sue manÌ£)Uufe,'I suoi, cannoni proie^cuio le sue stof- 
fe. Essa tia,iaestÌBri di coasninalori a qualunque costo. 

- L'Iflgbilterra ooa teme i paesi nei quali campeg- 
giano leidee liberali. Non certanu^te perchè le predili^ 
0: le prefei-iaca ad altJie (ciò poco le calp), ma penibè 
mentre la battaglia è impegnata fra la.libei^de'poppH 
ed ildispotisnio de' prìncipi, la loro industria sofii'e lauto 
danno quanto la sua guadagna, e se pììi lardi la libcrUi 
e l'ordine cominceranno a lasciare respirare ì popoli, 
l'Inghilterra saprà trovare qualche pretendente (Dio solò 
.sa.se ne juauqano) per farlo ^barcar« sulla costa, tiir- 



bare il papse, ed inceppare il pacifico andamento dei 
pubblici ainiri. L' Ingbilierra non ha mai recilaia altra 
parte, non può recitarne altra ; cosi vuole la legge fa- 
talo e perplessa della sua civile condizione. Essa deve 
trascinare :il suo piede, dovunque lo metta, i ceppi 
dell' indii-stria. Ogni bauello a vapore che vomita dal 
suo tubo torrenti di fumo, ogni locomoiiva che cain- 
mìna sulle rotaie di ferro, ogni ruota d'officina che gira 
nell acqvia, ogni macchina che lavora ferro, acciaio, ra- 
me, cotone, canape, lana, seta: ogni stoffa che vren tes- 
suta, allargata, mvoltata o stampata; ogoi mercato na- 
ziODale dal quale i suoi prodotti vengano esclusi, ogni 
nave commerciale che gonll le vele carica di merci e 
sia per partire; ogni banco sulle rive del mare, ogni 
flotta che sorvegli il contrabbando, sono per la Gran- 
Bretagna altrettante offese, altrettante dichiarazioni di 
guerra., 

Quali sono oggidì i progetti della sua politica? 

Agogna forse Ancona, e vuol farne il suo porto sai 
mare Adriatico ¥ Ma già da un pezzo essa gira intomo a 
quella citlà, e più che l' occasione, le manca il deside- 
rio d' impadronirsene. Vuol essa fare intrighi in Sicilia 
o distribuire fucili nella Calabria per tener sempre la mi- 
naccia sospesa sul regno di Napoli? Su vediamo; sbri- 
ghiamoci ! Scoppi pure la guerra civile, sbarchino i sol- 
dati delle sue flotte, Ihcciano fuoco i suoi cannoni sulla 
costa, perda Napoli alcuna delle sue membra, e diasi 
air Inghilterra il porto ch'essa vorrà in Sicilia. Gli altri 
verran dopo, e l'iDgkiltHra è di taiSie. contentatura ! 

Adesso l'Inghilterra si mostra fiivorevoto a quel pa- . 
pismo finora da essa tanto odiato e tanto deriso, n solo 
interesse che la preoccupa, Tinteresse commerciale, è 
direttamente impegnato nella baliaglià gloriosa della li- 
bertà : poiché se nella Penisola italiana solvessero e prò- 
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sperassero fabbrtcbe nazionnii, le quali fossero ingi-ado 
di suscitare una pericolosa coacorrenza ali' Ingliìlierra, 
siccome nel leinpo isiesso la popolasione aumenierebbe, 
e con essa aumenterebbero pure i bisogni deiragiatezza 
e del lusso, cosi riugbilt^ra per l'eccelleaza e per il 
buon mercato de' suoi prodotti sai^be certa di rìnve- 
nìre largo compenso. 

L'Iugliilierra, che non cammina mai senza esser 
provvedala di telescopio, ba veduto lotto ciò dalle al- 
tezze della sua isola. 

Adesso i suoi oratori,! suoi ministri, la sua stam- 
pa, ed i suoi ambasciatori corte^iano Roma. 

Gli uomini polìtici, che veggono addentro nélle cose, 
danno tre ragioni di questa condotta. La prima è la 
speranza di vedere l'Irlanda pacificata dalla voce per^ 
suasiva del papa; hi seconda, è la probabilità di occa- ~ 
pare un porto nell'Adriatico; e la terza, è l'otlio del- 
l'Inghilterra per la Francia, anziché l'amore per Roma.* 

E poiché la mia penna verga il nome della Fran- 
cia, io dirò che per quanto spelta all'intervento, la no- 
stra Francia officiale non vale davvero niente di meglio 
dell'Inghilterra, e che al pari dell'eterna sua rivale è 
ingiusta, appassionata, ambiziosa, usurpatrice, ma è 
solamente meno avveduta. 

Dove non vi è probabilità di zufFj, ivi non sono 
le nostre simpatie. Pio IX. non aveva conseguilo fi'a 
i nostri statisti, oratori, scriuorì, guerrieri e fabbri- 
canti , se non tenue stima per aver richiamato gli esuli 
politi^, é dato il primo impulso i6 libertà aU*liaIia ; 
ma non si tosto si vocirerb che il papa stava per mon- 
tare a cavallo e muovere coniro gli Auslriacl, e che il 

< S«ul,l,c iiimile confinare lutti qu«l! UEloBimcnli a.U'/.ulorr, il 
Ehill»n, eb'i cinuias ■ mDlliuiiiii Fruueiì. StU M l'mdalMt. 
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cardinal Ferretti, suo primo ministro, slava per suonare 
!a tromba di guerra; tutta la Francia, delta quale io 
discorro, fu compresa e concitata da gioia bellicosa. 

E non ho io inleso dalla ringhiera del mio paese 
(le mie orecchie ne sono ancora stupite) un famoso ora- 
tore proporre di togliere Smirne al gran Turco per con- 
solarlo della perdita di Beyrouth tolta dnglMnglesi ? 
Nella istessa guisa, allorché il papa sì lamenlava del- 
l'usurpazione di Ferrara Tana dagli Austriaci, gl'Inglesi 
gli si esibivano ad occupare Ancona, ed i Francesi ad 
occupare Civitavecchia : a (jucslo modo, allorché ua la- 
dro mi ha rubalo l'oriolo, un altro ladro, che finge di 
arrecarmi soccorso, mi ruba la pe/^ola. 

Grandi pubblicisti d'Austria, d'Inghilterra e d!Na- 
varra, scusatemi, io non posso assolutamente scende»- 
nella vostra arena. Io non ho la destrezza all'uopo ne- 
cessarla: mi manca la vostra forza. 

Ma se i miei amici d'Italia non volessero prestar 
fede alla possibilità d'un intervento europeo nelle loro 
Ikcceade inteme, e la considerassero come sogno di 
spinto ìnfenno, rammenterò loro cbe 'senza risalire -ai 
■tempi del Eluvio, la sto'ria delle grandi potenzejdi En-. 
Topa è ricca di esèmpi d'iòtervatidi qwsta'fotta. Gbé 
cosa, di grafìa, andava a fàre Ifepcrieoiie in Ispagnef per- 
chè padre e figliuolo,' Cario e Ferdinando, si azzuflàvano 
fra loro? -Non ne avevano forse U diritto ?<%'e cosa an- 
dava a farÈ a Mosca? perdiè l'autocrate non voleva ri- 
conoscere ìL sno blosd<rTOBtin«iude?n diritto del russo 
era evidente. Pew»è-gr Inglesi Jbnxù&rono Copenaghen? 
Perchè la Danimarca -non era abbastanza pronta a di- 
chiararsi ciHitro di neri. E^nre la Danimarca aveva il 
diritto di far quel che- meglio le aggradiva. Quando la 
Francia .nel 1795 decretò la repubblica, perchè Bruns- 
-mok 4(y^i tMH suoi.IHiussiwù..le4)iaaur-e .delia Sciam- 
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pagnn ? La Francia aveva certameote il diritto di assog- 
gettarsi a clii "voleTO, 0 ai ttoo 'assoggettarsi □ nessuno. 
E qnanrfo iiel fSlS Luigi ■XVIII andò-Via, a cagione del 
WtOrno di Napoleone, la Francia ne! cacciar l'uno e uel 
•ì^render l'altro, esercitò il suo dlriuo. Per qoàl 
■ WOHto nel 1831 un caporale e quattro zappatori sfascia- 
twio le porte d'Ancona? !1 papa aveva forsVgli dichia-, 
tato guerra alla Francia? Niente aflatto. Egli aveva"ìl 
diritto di tener deHe porte alia sua cittfi : non ne avete 
yùì per le vostre?'E percM venite voi a srascìar le Sde 
pone? Potrete tfdunqoe dopo tolto ciò aVérmare'cherno! 
Siam calunniatori de! nostri- «taijsti, e che Pinlervento-è 
tma pazzia? 

Boma, credaaHie,'deve¥espiiigerecontatteteffae 
forze i nostrT soldati e i nostri vascelli, sia ch'essi ven- 
dilo per difenderla, sìa ch'essi Tengano per ass^irla. 
Nd, Roma, e per terra ei>er mare, non ba uè timore , 
nè bisogno di noi. Vorremmo forse noi occupare Anco- 
na in 4kccia air Inghilterra, od occupar Civitavecchia 
aVe sue spalle? E d! qual diritto? Roma farebbe meglio 
a perdere tutte le sue province ed a ridursi a Roma 
sola, anziché domandare, anziché accettare P intervento 
dena Francia. Un popolo cbenon sa difendere se mede- 
' Simo, e che non sa morire per la sua indipendenza, '6 
un popolo senza cuore, è un popolo die non può diifr- 
marsi popolo.-Bel popolo in verìtài èli popolo greco-ba- 
varese, !l quale sì divide in tre plutoni, il primo-ca|d- 
tnnatodiiun saliente inglese, il secondo da un caporale 
russo, ci! il terzo da alcun! Galli. E non è fcnse'queHo 
il peggioi-e, il più vergognoso genere d'intervento* Bel 
popolo in verità è anco' la Spagna, che la Francia cerea 
dì'attirare a se dalla pane sinistra, c l'Inghilterra dalla 
pairte destra 1 Se io fossi Spagnuolo, prereriret piuttosto 
di menare il remo nelle galere dlCenla, anziché tollerare 
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Je disperale e sempre crescenti torture di tanta ignomi- 
nia. E non iiaiiiio ancora abbastanza sangue nelle vene 
quei fieri Aragonesi, cjiiei ruvidi Valenzani, per gettar 
gl'Inglesi i[i mare, c per trapassare il petto colla loro 
spada al primo Francese cbe muova armato alla lor 
volta dai Pirenei"? V'è foi-se spettacolo più ignominioso, 
e tale da arrossir la fronte per la vergogna, a Napoli ed 
a Roma, come quello di veder la llolta inglese veleg- 
giare nel mare di Sicilia, ovvero i nostri marinari fran- 
cesi, seduti a piò delle loro macchine a vapore, rivolgere 
il loro telescopio, c forse presto anco i loro cannoni 
alla (urlciz-à di Civitavecchia? 

Ma, di gj azia, in qualmodo i grandi governi occu- 
perebbero il tempo e guadagnerebbero danaro, se non 
intervenissero, se non assumessero l'uffizio di mediatori, 
in un modo qualunque, presso i loro piccoli vicini, so- 
prattutto presso i più piccoli, e ciò per puro istinto di 
bonlfi? 

Che cosa è un congresso di re mediatori, se non 
un' adunanza d i mercanti che . vendono gli imi agli altri, 
oppure scambiano, le pelli delle bestie umane? 

Che cosa è un congresso di ministri e di ambascia- _ 
tori, se non una congrega di inlerveiizionitti che nelle 
loro caverne dìplomalìche deliberano le sortì de* delwlì 
e s'arrogano le spoglie de' vìnti ? 

Essi, ed i pubblicisti loro fautori, dicono cbe l'Eu- 
ropa 6 attualmente male ordinata. Chi dice questo? Voi 
altri che non siete mai contenti di quel che avete , che 
volete ingiustamente ingrandirvi a scapito de'vostri vi- 
cini; voi che dite ì! Reno, il Po, l'Ebro, il Danubio, 
l'Adige, dovere scorrere da questa parte anziché da 
c[ueUa; l'Alpi ed i Pirenei non essere stati collocali da 
Dio al loro posto. Cosi va bene, signori miei : cangiate 
pure il posto delle- montagne; c perchè non fate altret 
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tanto ^'filimi? La carta d'Earopà a parer vostro dev'es- 
sere riordinata. Deve, noi noi crediamo. RìOT^mla, e 
da chi?— Dai popoli senzadubbio!— No.— Dai governi 
forse? — S). — Ma col consenso de'popoli rìordinaU e 
da riordinarsi?— No, dai sóli governi. — Ciò vuol dire 
cbe voi volete ricominciare il congresso di Vienna, e- 
spartire fra voi il greg^ de'montoni. Efibene, io vi di- 
diiaro che i popoli gregge , signori miei , questa volta 
noi sofiriranqo. 

Io so benissimo, amici miei d'Italia, che gli amba- 
sciatori delle grandi potenze diranno ai vostri principi, 
e ripeteranno a voi medesimi reiteratamente: ma siete 
matti: siamo calunniati; noi essere accusali d'interve- 
nir»? noi accusati d' intorbidare il limpido fiume della 
vostra rivoluzione, noi invece che rammirìamo e la 
troviamo tanto bella? noi accasati di volervi spartire , 
noi che siamo così giusti e così miti? Voi siete i mon- 
toni, noi siamo gli agnelli della medesima famiglia; dietro 
di noi non vi sono lupi jjivoratori. Noi accusali d'in- 
tervenire? Ma Dio buono, clii ci pensa, chi Io vuole? 

Oh amici miei d'Italia, chi ci pensa? Tulli coloro 
che non pensano come voi. Chi lo vuole? Tulli coloro 
che non vogliono quel che voi votele, miti coloro che 
vogliono quel che voi non volete. Non vi fidale adunque, 
amici miei, non vi fidale. Amici mici, vi chiamano mon- 
toni, ma non addormentatevi nel vostro ovile, e mettete 
ai cani vostri guardiani, forti collari, collari guerniti di 
punte di ferro. Supponete che il papa muoia, che la 
guerra civile scoppi fra voi, che alcuni traditori vi meN 
tano a prezzo, ed altri vi vendano, che nel giorno voi 
non vegliale, che nella noUe siate senza fiaccola, che i 
vostri cuori siano senza virtù, che la vostra indignazione 
non abbia eco, die le vostre mani siano disannate; ed 
allora vedrete, vedrete se non vi sarà intervento. 
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ArzigogolaBdo colle pwole,,Bii- si <]iriiiGb«' non .si 
tratta d' intenento, ma di nedlatdone. , 

E come ci6 ? Fars« Roma^ Napoli:, Firenze, o IWi'. 
M, baono iwà preEesAdMalerporre-l» loco mcdìazìow 
fi», Uùgi XV( e la GonveDBÌoao , fra Napolei^ e Lui- 
gi XVIU, fra Carlo X ed il popolo di Parigi? Se questa 
mBdiazioiie fosse slata offerta, non sarebbe stala forse 
rìfiDlata eoa disprezzo e con beflk? Non ci mancava più 
se Don la repubblica di San Marino colle sue setts*- 
mUa aoiioe e col suo territoPÌo. Ha pfircbè dunque la 
ftmssa, l'Inghilterra, l'Austria, avreÀibero magg^rdl^ 
ritto di quella repubbli«ibetta a far profforia detla-lwo 
mediazione a Rornm, a Napoli, a Torino ed a Firenze, e 
perchè quelle potenze non praUcano la massima eitao- 
gdiea di oen fare agli altri quel ohe HOQ » vuole aia 
Gttto a noi S 

La mediazione officiosa è indubitatameute meno s«l- 
va^ia dell'intervento armato, ma è molto più ingiuriosa. 

Si dirà al re di Sardegna: fate in casa vostra tulli 
gli spropositi che vi aggrada : tanto peggio per voi ; ma 
non sarà nai^die voi siate per unirvi al papa per im- 
pedir noi di fare ^^|>o8ìti a sceiùto vostro. 

Si diri al granduca di Toscana : v(ù non riceverete, 
i.popoliche s'affidano a voi, poiché ì popoli non banao 
dù-iuo d' affidarsi ad aleuno, né dì frangere odio» vinooli 
s^iza il pennesso dei loro amatissimi Sovrani. Tenete 
a mente queste massime, o piccolo principe, e non 
muovele. 

Al papa si dirk : Santìssimo Padre, voi avete torto 
nel far manovrare quella Guardia Civica clic fa seria- 
mente il dover suo, che vi sostiene, e che vi ama. La 
sua condona somministra argomento di paragone spia- 
oevoie colla sostrai Mettetela a freno , Sanlissìmo Pa<- 
dre, e se broatida ctcciatelaia prigione, ovvero..» ' 
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Santisaimo Padre^ Toi- Sm por male nel forvi fs- 
atdgglare dalla f^M popolare, quando pim^ieiiate come 
padre fra la moUiludìne de*vostrì EsdMmi t mi &te pur 
male nel permettere che tanti pop(riaaÌ-nHd edocaU ab- 
belliscano la sera le loro fipBstre con- vetri illoDiinati di 
#>filrso colore, sensa ordiaed«l ecHnmìsBario dì poliida. 
Cene mai potete voi dispensarvi dall'edoperare il cgm* 
laCssario di polizia, e perchè non ordinate Toi ai vostri 
sndditi di smontare i loro Inoù e di Ihr tmebre? 
quel che ai da noi, ovvero....» 

- SanUssimo Padre, noi dobbiamo farvi notare ntnil- 
mente cbe voi non dovreste permettere alla vostra stun- 
psf le grondi libertii eh' essa adopera. Essa, senza dubbio 
DOb scapiterebbe qualora nel vostro interesse, nel no- 
stro, ed anche nel suo, l'assoggettaste ad un po' di 
bollo, di carcere, e di multa. Sottoponetela a questo 
r^me rinfrescante che spegnerai i suoi ardori, e che le 
cbtrà, le stesse sembianze della slampa francese , ov- 
veroi..... 

Ma ci6 ascoltando il Nunào del Psqn, senza imba- 
riEziHrsi, potrebbe rispondere iomiantinenti : 

Anch' io , signor Ministro di Francia e dì Navarra, 
a nome del Pupa, e mosso solamente da pura amicizia, 
siatene ben persuaso, vengo a darvi alcuni awertimenU 
intorno al peggioramento ddle vostre faccende interne. 
Incomincio : 

Il Papa, a cui piace molto istruirsi, bramerebbe 
sapere, solamente per coordinare le cose, se il vostro 
governo, nato fra due selciali da una rivoluzione popo- 
lare, non pogyia sul principio della sovranilà del popo- 
lo, e conscguenloiiientc sul imiffragio universale; e fatto 
il presupposto che voi non abbiale riconosciuto il fatto 
del selciato, il principio della sovranità e la conse- 
guenza del sullragio universale, siccome ammessa que- 
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— Mi- 
sta Ipotesi voi potreste essere alquanto iroVrogliaM, il 
Papa per csTarvi d'impìccio vi oflHrebbe volentieri la 
sua mediazioiie officiosa. 

Io SODO pure incaricato da Sna Santità di osservare 
a vostra Eccellenza, cbe ndia vostra Camera vi è Ione 
maf^or numero di funzionaij di qnel'clie irebbe duo" 
po, e che invece di fer pagare dalle ^ironocie i depu- 
tati, come si fii a Roma,^ voi avete il torto di lasciarli 
stipendiare da se medesimi , colla facoltà di atUogere a 
lor talento nel pubblico eraifo. 

Oltre a cìb, sono incaricalo d'osservare che voi po- 
treste benissimo risparmiare un po* di bollo, di mal- 
ta , e di carcere alla stampa ;di tutte le Gallie , la (Juale 
vi procacdò pore qualche vantaggio» se non altre-quello 
- di esser ministro. 

Oltre a ciò, sono incaricato d'osservare cbe nessnno 
sa ben discemere a cbe vi servano 400f00l>«oldati, faor- 
chè a consumare quattrocento milioni di frauchi, ed a 
spaventar grandemente i vostri vicini , senza punto rias- 
sicurare voi stessi. 

OltreacÌ6, sono iacaricatò d'osservare che voi avete 
torto dì lasciare senza il menomo ritegno sostenere e 
dtfend«v una dottrina mostruosa, die voi potreste cioè, 
ove vi facesse duopo, spianare il vostro Fontainebleau 
nazionale, il vostro Leverò nazionale, il vostro Palazzo 
delle Tuileries nazionale, e vendere i quadri e le statue 
de'vostrt musei nazionali, per metterne in sacoccia il 
prezzo, menlre il Papa, il quale non è nato nè sgusciato 
da un selciato e da una barricata, non' potrebbe nè de- 
• molire San Pietro di Roma, nè vendere a qualche ebreo 
gli aOk-escbi di Raffiiello. 

I L'iatan l'ingumi iDepnlali, a Conniltiirl ponti6c^, aon Iudm ili- 
IWiidia di Hrli «Icau oh dal gortcas ai dalle praiincic. 

JV«tn M TMOttUar*. 
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Oltre a ciò, io sono incaricato d'osservare cLe vi è 
slato dato abbastanza danaro, e cbe furono fatte econo- 
mìe abbastanza vistose per poter nieuere una o due 
.pietre di meno o di più sulla melma della Piazza del 
Carrosello, e per manteDere con maggiori cure le fore- 
ste della Corona. 

Oltreariò, io sono incaricalo d'osservare essere ne- 
cessario (i'wc ai vostri principi di ... . 

Basta , Monsignor Nunzio, così l' interromperebbe il 
Ministro; e con qual dirìllo v' immiscbiale voi nei fatti 
nostri? 

E voi, signor Ministro, cosi soggiungerebbe il 
Nunzio , con qual diritto vi mescolereste nei nostri? 

Sarebbe buona la lezione, ma non li correggerebbe. 

Vcgliiite sempre adunque, amici miei d'Italia, e non 
dimenlicnte mai l'assioma che dice: Guai alle piccole 
nazioni die permellono di porre il piede fra loro ad 
un ambasciatore o ad un soldato. 

Si; ii l'apa oggi o domani commette uno sbaglio, 
un errore, fa nn passo addietro, non andate a cercare 
il reo nel palazzo del Quirinale , perchè egli non abita 
nel Qiiirin.ils. Ma enarduie in viso l'A^istria sola o la 
Francia sola, o l'An^tria c la Fiyncia insieme riunite. 
Su Roma c su l'Italia pesa gravemente la loro duplice 
influenza; ma i Romani e gl'Italiani saranno tanto vili 
da tollerarla, e noi alla volta nostra sarem pure tanto 
vili, allorcliò quella fatale ìnUuenza esiste, si manife- 
sta, si vede, si sente, si tocca, si capisce, da non 
denunziarla a tutti gli uomini onorati d' Italia, di Fran- 
cia, di Germania, ctie hanno occhi per vedere, mani 
per toccare, orecchie per sentire, intelletto per capi- 
re, e cuore per adirarsi? 

Nò, qualunque sia l' evento , noi faremo il nostro 
dovere. Gì' Italiani dall' altro caoìo facciano il dover 
» 
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loro , c ripetano con noi: Gnai alle pìccole nazioni cbe 
perrncltono dì porre il piede fra loro ad ua ainba8ciat> 
re o nd un soldato. 

Lasciate pure, amici miei, che 1 g^randi governi vi 
dicano e vi ridicano che essi non mandano le loro flotte 
sulle vostre coste per sorvegliarle, che non ischierano 
i lot o Itnuagiioni sulle vostre frontiere per invaderle, 
di' essi nuli Tanno giuramenti per poi tradirvi più 1^1- 
nieiue, che non v' abbracciano per poi meglio soffocarvi, 
e che non vi richieggono di scoprire il vosiro petto per 
poi meglio trafiggerlo ; lasciate pure che vi dicano e vi 
ripelano continiiameiice le fallaci loro assicurazioni, i 
loro giuramenti, le loro promesse. 

Io vi dico e vi ripeto che nò l'Austria, nò la Prus- 
sia, nè la Francia,* nè la Russia non hanno senza dub- 
bio mestieri nè de' vostri fficilì, nè del vostro danaro, nè 
de' vostri tamburi e tamburini, nè de' vostri discorsi, 
nè de' vostri inni, nè delle vostre benedizioni. Esse di 
nulP altro vi richieggono fuorché di non camminare, dì 
non muovere, dì non stancarvi, di coricarvi suH' una o 
suiratcra delle vostre orecchie a vostra scelta, di dor- 
mire. Dormile, donnìte doiupie; U^Ioe. ntow t o ò -p a r unto 
piacevole cosa ! II aonno def dispotismo è tanto grade- 
vole! 

Oppure se volete svegliarvi, essevel concedono pur- 
ché ciò avvenga fra ì loro lampi, fra i loro fulmini. Ecco 
appunto quel che io chiamo, quel che è inlcrvciUo. 

Io vi dico e vi ripeto che l'Austria e la Francfà; 
senza parlarsi, senza intendersela fra loro, vogliono en- 
iPambe istintivamente mantenere T Italia nella duplice 
swvilù-tlell' azione e del pensiiero. ' 

Io vi dico e vi ripeto che H -Papa stretto dalla Fram- 

> QmoAj noi dlcitiDD HmpliHincBta U Fraadt^ li MIlìMcnilc rbt aop 
iDlCnaiamO fuim » Dgn dd Dntii (ìilli efficiili. Nola delCAutett, 
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ciaedall' Austria non è iibero. Nò, il Papa nonè libero, 
e se egli vi dice di esser libero, -io' non dico eh' egli 
inerite, ma voi noi credete- ' 

Io vi dico e vi ripeto cbe se il Papa morisse, gì' in- 
irigliL dell'Austria e della Francia si adopererebl>ero di^ 
conserva a collocare sul trono di San Pietro iiu Papa 
retrogrado. 

Guai, Iddio non voglia, guai allora ai piò nobili 
figli dell'Italia. Guai ai suoi Principi! gaai'alla religi»' 
de! guai alla libonìi! 

0 voi, moderatovi di Itoma, di Torino, dt Firenze, 
che volete liberare sinceramente i vostri popoli; o voi 
popoli di Firenze, di Torino, e di Roma, che siete deli- 
berati davvero ad esser liber!; credete a me, non li ere-' 
dete. Non ne cnedete nessuna; poiché tulli. Re e mini- 
stri, 'ri debutano cordialmente, vi mia&eciitnoooi gestire- 
c(^1f oecbi, ed'agognano di divorarvi. Soprattutto, atniol: 
miei, soprattutto non vi fidate, ve ne prego, vene scon^ 
giuro, a coloro cbe governano adesso noi altri Francesi, 
e non dite ch'essi sono inconseguenti, e cbe non sapete 
capire com'essi non vengano ad aiutarvi. Come, non lo ' 
sapete capire? A obi lo dite voi? A me? Niente vi lia-di> 
pHi intelligibile e di più chiaro. Come, i nostri' miiUstri 
Simo inconseguenti? Pur troppo,' all' opposto, essi sobo' 
«ons^gtientissìmi coi loro prìncipi e coi loro interessi^' 
con quelli,- perchò sono uomini di regresso e non di 
progresso; con questi, perdife g!' interessi sono di due' 
sorte, interni' dott. ed estemi. 

Per quanto spetta agi' interessi interni, Iradate, Vi' 
prego, al seguente dilemma: 

I Pio IX, lignor di Curmtniii. è libsro, « librciiiims: FMneia ti Ao- 
itria pDUODo rum ftt Xai un ottacola <l^i TÌD«rt. nulla di piìi. Fio IX i; 
lilwio, percbó M TuitlRC, il £itlo Tbi RH»irits,«irAu9tri] ed •ila Fradcii, 
XvUi dil TrnAilUtv. 
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Se r Italia dorme il sonno profondo del dispo* 
tismo, t nostri governanti dicono ai loro govei nati: Siete 
hen felici voi altri Francesi, siete liberi: non vedete 
voi l'Italia così arretrata? E poi vi lamentate? Siete 
ingrati . 

Ma se per caso l' Italia ridiventasse libera, i gover- 
nati di Fiancia direbbero, e già dìcoDO .ai loit) govep> 
nanti : Non vedete voi l' Italia ^ogredìre? E voi, voi re- 

trocedete: siete despoti. 

Ora i nostri governanti preferiscono adesso parlare 
il primo linguaggio anziché ascoltare il secondo: in altre 
parole, preferiscono che voi altri Italiani siate schiavi 
anziché liberi. 1 nostri governanti non son dunque, come 
voi dicevate, inconseguenti. 

Par quanto spetta agl'interessi esteri, la nostra 
politica senz'albero maestro galleggia sui flutti come 
una tavola, ed erra senza vele e senza ijussola, a caprìo 
ciò del vento. Ieri vagavamo sull'Oceano cogl' Inglesi, 
oggi vaghiamo sul Ileno coli' Austria, domani io non so 
più con chi, su qiial fiume, verso qual piaggia vaghe- 
remo. Ma non è giusto forse di vagare verso qualche 
parie? 

Lasciamo le metafore. L' Inghilterra non vuol più 
star con noi : l' Austria ci offre la sua alleanza. Essa ha 
un esercito di quattrocentocinquantamila soldati , e 
l'Italia non può offrirci se non alcuni reggimenti, e la 
peste papale, arciducale, e liberale. Il conto è fatto. 
Poffar di bacco, noi non vogliamo la peste e non sap- 
piamo cosa fare di alcuni pifferi di più. Noi sosterremo 
l'Austria, perchè l'Austria ua un ione esercito, ed ha 
buone anzi ottime opinioni. Evviva dunque , evviva per 
sempre l' alleanza Austro-gallica ! 

Io vi dico e vi ripeto un'altra volta, amici mier 
d* Italia, clie nel fare questo glorioso evviva, coloro che 
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adesso governano la Francia sono di dentro e di fuori 
consegnenti verso di voi, conseguentissim]. 

Che cosa ner dile? e mi permeilerete voi dì mo- 
strarvi, generalmente parlando, a die punto sieie? 

L'aquila austrìaca clie ha gli artigli aperti, vola dalla 
ijttadella lU Ferrara alle frouliere di Modena e di Par- 
ma, ed ora è rientrata nel suo nido solamente per me- 
ditar la indetta. La Russia eretica e dispotica , vi niega 
le sue simpatie. La Prussia e V Olanda non vi conoscono. 
La Spagna ed il Portogallo, esauriti dalle guerre civili, 
yi guardano con occhio istupidito. L' Inghilterra stende 
le sne ali, e rasenta sotto ràla le vostre rive -cercando 
la preda, come vorace augello marino. La Francia vi 
guarda con disdegno, si volge al Reno, ed' aspetta che 
Vienna imponga cib che fòrà Parigi. 

Yoi non potete oppor loro se non tre forze: alle 
cattive intenzioni, V unione; i^l' intrìgU occulti, l'unio- 
ne; alle aggressioni aperte, V anione. 

Ma citate, qualcuno ci diHi, citate dunque aUi nuo- 
vìsumi d'intervento e di caUive intenzioni! 

Atti d'intervento? Litalia ne è tutta seminata. Non 
si pnò làre nn passo, non si'<^nb guardare in cielo, 
moia che essi non vi inceppino i piedi, non vi urtino gli 
sfpiardi. Forse le proteste, le wcrimiDazìoiii, le minacce, 
ì lamenti, le udienze, le incessanti e monotone rimo- 
stranze dell'Austria a Roma , a Firenze, a Torino, alle 
quali fanno o non fanno coro i nostri diplomatici, non 
sono in sostanza pretto e mero intervento? Si crede 
adunque, amici mìei, chevoi siate tanto stolti dacoHlfin- 
tarvì di parole, e da non gapere che i sensi del loi o cuore 
passano sulle loro labbra, e dalle labbra nei dispacci, 
e dai dispacci negli ani? 

Atti d'intervento? E il tcnlalìvo dì luglio ultimo con-' 
Irò la persona del Papa andi) a vuoto, lo so, ma chi lo 
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aveva ideato? Glii avrebbe invcdato Ho Kt Chi la 
avrebbe condotto a Napoli? Cbi lo avrebbe costretto ad 
abdicare? ,Cbi' avrebbe uctì&o nel germe la gloriosa li* 
berazìone di Roma e d'Italia, che vostro malgrado sarà 
compiuta, l'immortale e pacifica rivoluzione^ elle vostro 
malgrado vivr!i? Non ò l'intervento straniero cbe arreca- 
va, ordinava, apprestava, caricava, accendeva la maccbi- 
na ?Da cbe deriva dunque ciiegioi-no per giorno II tambu- 
ro austriaco costernava Ferrara col suo rombo invasore? 
Da che deriva che in seguito dt incredibile coincidenza, 
i vascelli francesi veleggiavano poco lungi di Ifi nelle 
acque del Mediterraneo romano ? Quell'agguato di terra 
e di mare non era dunque intervento? Era al inlto for- 
tuito. Voi, nè l'uiia nò l'altra, non pensavate (iiiii(]iie a 
nulla, a nulla di male, assolutamente a nulla? I);n-diò 
il tentativo fallì, voi siete sempre per !a saera persona 
del Papa ! Sempre per l' uulipondenza della nazionalità 
italiana! Voi side sempre i figli primogeniti della Chie- 
sa, voi la catloliea Austria! Entrambi siete i figli più 
teneri, più sommessi, più riverenti, più devoti di quel 
Pio IX che volevate incarcerare! Dio buono, chi mai, 
il Papa men d'ogni alti'o, dubiti della vostra innocenza? 
Voi gli dite , voi gli scrivete di siffatta innocenza, ed ora 
nul!" altro rimane a fare a voi in qnalilìi di nnpsii cri- 
stiani, se non prostrarvi ai suoi ginocclii e chiedei-gli la 
benedizione. 

Come?Noi volevamo aiutar l'Austria ad involare 
il Papal noi rubatorii'Ma se voi dite: è falso, è falso; 
io dico : è vero , è verol — No, è falso! — Si, è ve- 
ro. — Chi giudicherà tra noi , signori miei? — 
Vitali». 

Attì d'intervento? E 1! occupazione di Ferrara;? 
Atti d' intervento? E le circolari scritte dal nostro 
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iiiiiiis,tero francese e protestante ai suoi rappresentanti 
di [toma, di Firenze e dì Torino, non sono forse ÌQdi7j 
diretti flagranti d' intervento oHìciale? a Signor Amba- 
sciatore, voi farete rimo&tranze al Papa, al Granduca, al 
Re, e gli direte quel che vi lio detto di dire intorno ai 
loropr^i,ai loro difetti, alla loro buona ìadole, al loro 
carattere amabile , al loro interno reggimento , ai loro 
atti, ai loro Iniaìslri, ai loro tribunali, alla \oto polizìa, 
ai loro municipi, alle loro Consulte di Stato ed ai modi- 
di servirsene, alte loro tendenze, alle toro intenzioni,, 
a! loro amore per la religione cattolica, apostolica, ro- 
mana, intorno a tutto quanto li onora e H lusinga, 
intorno a questo o qoel ponto ec. Voi direte a Sua San- 
tità, a Sua Altezza, a Sua Maestà, che attualmente essi 
si conducono abbastanza bene, ma cbe potrebbero con- 
dursi meglio ; cbe noi non vogliamo impedirli di £ar di 
più, ma che saremmo oltre ogni dire contenti di veder- 
li far meno ; cbe se la loro coadotta otterrà la nostra 
approvazione, se non fìiranno troppo chiasso, e se sa- 
ranno savi e di buona pasta, noi daremo o piuttosto 
venderemo loro al pi-ezzo più caro cbe ai potrà dei pìfì- 
Goli fucili coi quali potranno* divertirsi 1 n 

No, queste rimostranze non sono intervento, e tulli 
i ifiomi l'Ambasciatore di Wirt^berga, e t'incaricato 
d'AlKiri d' Olanda, il Nunzio del Papa, l'Inviato di Tos- 
cana, ed il Console della Città lìbera d'Amburgo, fanno 
rimostranze dello sMeso genere al Sinistro degli aOiiri 
esteri di Sua Maestà il Re de* Francesi ! Quelle colossali 
potenze ci promettono anch' esse dei piccoli fucili per ' 
divertirci, se saremo savi! No, se il Wirtemberga, 
l'Olanda, la Toscana, Roma ed Amburgo, ci parlas- 
sero in questa guisa, il Ministro francese non po- 
trebbe ninproverar loro d'intervenire nelle nostre fac- 
cende e di ingerirsi di cose cbe non sono della loro 
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giarisdÌEÌone! SeToi non volete chiamare on tal proce- 
dere intervento, con qual altro nome volete die sta 
idiiamato? 

Figuratevi ora quali debbano essere le squisitezze- 
delio sUle confidenziale dei Ministri delle grandi poten- 
ze, se il loro linguaggio offidale ai prìncipi d'Italia è 
tanto impertinente? 

Atti d'intervento? E volete voi definire altrimenti 
r occupazione austriaca di Parma e di Modena, il cui 
scopo ti soDbcare, comprimere con ferrea mano i popoli 
di quei due Siati unanimi nei loro desiderj ? 

Atti d'intervento? E i massacri di Milano! No: 
m'inganno: quei massacri sono atti di tirannia, anzi- 
«liè d'intervento; gli Austriaci sono Milanesi, se i Mi- 
lanesi non sono Austriaci ! Io non voglio essere accu- 
sato di violare il mio principio nel momento medetiniti 
in cui l'enuncio. Questo principio, o Milanesi, è indispen- 
sabile alla salute dei vostri diletti fratelli del resto d'Italia. 
Io sono sdegnato, fremo , ma rattengo il mio sdegno. 

E poi avete ancora il coraggio di chiederci dì ci- 
tare degli alti di malevolenza? 

E come definirete voi allora il silenzio assoluto del 
discorso della nostra Corona intorno al papa, al gran- 
duca di Toscana, ed al re di Piemonte? Quel silenzio 
non è forse la più acerba riprovazione della condotta dì 
quei tre sovnini ed il visibilissimo indizio di-ÌV inlima 
alleanza che stringo la nostra corte con quella d'Austria, 
col despota di Venezia e di Milano, col manlenitore 
dei princìpucoli di Parma e di Modena, colla più alta ispi- 
razione e colla più fedele espressione dell' assolutismo? 
Credete voi clic la risorgente Italia non sarà profonda- 
mente ferita dalla noncuranza insultante e premeditala 
del trono rivoluzionario di luglio? I ministri respoasabiti 
di questo U'ono suppongono forse che lo splendore per- 
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sonale (lei più grandi sovrani d'Europa non èecclissato 
.iioiac iìoc;i luce dalla gloria immensa di Pio IX, e che 
il i)a|t;i ìioii olLrepassa di mille piedi l' altezza di qualche 
Scipione (l'Aflrica, che non è lo Scipione affrìcano? È ne- 
cessario clic i governi costi Luzìonali nei loro discorsi di 
solenne apparato pronunciati al cospeilo de' loro popoli 
s'avvezzino a Iributar pubblico omaggio di riconoscenza 
€ di rispetto a quei principi rari e predestinali dal Cielo 
die fanno trionfare, e rendono cara la libertà. 

Continuale, Austro-gallici; noi conosciamo già l'in- 
giuria delle vostre parole e dei vostri atti; ora avete 
aggiunto l'ingiuria del silenzio! 

Pi'incipi e popoli d'U!ilia,voi vi siete aflìdaii gli uni 
agli altri con sublime e reciproca fiducia, ed io farb a 
voi quel che voi avete fatto fra voi, non vi separerò, vi 
congiungerò; voi non avete voluto sprofondarvi nelle ana- 
lisi sottili del potere, ed ognun di voi serbò pr;r altri 
tempi, il determinare le condizioni fondamentali della 
società e del governo. Voi avete detto : adesso non sia- 
mo uè re nè popoli, nè Toscani, ak Romagnuoli, nè Pi- 
sani, uè Genovesi, nè Bolognesi, nè Piemontesi; siamo 
un nomo, un uomosolo, elenamoci come un sol uomo. 

Ve ne siano rese le debite grazie, a voi, popoli ge- 
nerosi e cristiani. Mentre presso le altre nazioni i par- 
titi scambievolmente si disprezzano, si detestami, si ca- 
lunniano, si minacciano, si oltraggiano, e non aspettano, 
e non rivolgono al cielo se non una sola pre^'liiera, 
d'implorare cioè la propizia occasione d'azzuCr^irsi; voi 
all'opposto avole messo da banda le discrepanze di re- 
ligione, avete dimenticato i forti odii di razza, di terri- 
' torio, e di famiglia. Vi siete abbracciati, avete giurato 
di combattere insieme e di morire da fratelli per la sa- 
late d'Italia madre vostra eternamente libera, eterna- 
mente santa, eternamente adorata. 
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Qii.indo l'aquilone riigge in una foresta, gli alberi 
tremano tulli dulia cima alla radice, e l'alte querce so- 
no le prime ad incurvare hi lesta. Nella istessa guisa, voi 
popoli e re fremeste, vi agitaste al soffio del vento della 
italiana indipendenza. Il vostro impulso veniva da Dio 
medesimo. Da Dio medesimo, è forza credorlo, si in- 
formavano i vostri pensieri, poicliò non vi fu mai cs<;ni- 
pio fra le nazioni di tania intelligenza politica, e di sì 
perfetta, di si spontanea unione di animi odi cuori. 

Si. l'unione ;iola farà la vostra forza. E peri) voi, gene- 
rosi Italiani di mite le coihìì/.ìouì, cIìg a Roma, ad^nova, 
a Ni?,/a, a Torino, a Bologna, a Ferrara , ad Ancona , a 
Ravenna, a Ciamborì, a l'isa, a Lucca, a Firenze, a Sie- 
na, a Livorno, dovunque, sia cogli adi, sia colle si:rii- 
tui'e, sia colla parola, avete pubblicamente dili'sa la 
caus:' della rigenerazione italiana; se per caso csilci'cte, 
se rolrocederele, se il vostro cuore venisse meno, se la 
manii vi tremasse, se vi disuniste, siatene certi, tutto è 
consumato , siete perduli. E come, ignorale forse voi 
che già i vostri nomi sonoscriltì nelletavoledi proscri- 
zione degli assolutislL del vostro paese, e dei Siila olii- 
clali d' Austria e di Francia ? Se voi perdete la vostra 
nazioualilù, siete aaclie iudìvìdualmenle rovinati. 

Parliamo scliieitamente. Su qaal fondamenlo pog- 
gia la vostra bella ma fragile rigenerazione ? Su mobile 
gabbia, sopra una nuvola possederà, sopra la sola to- 
loni^L di un tiomo, sopca un saggio d'eststensa snlo^)l> 
di Pio IX, Bu niente. ' 

La vita dell'Italia batte nel cuore del papa ; ma per 
guanto teiopo ancora batterà qnd cuore eroico ì Gbe 

* QnGil'iiimiana h Sgolate in liocn ad ano scrìnore clie vii;^ ia 
ìbis» alenili mni nr uao. Ko rS h il gtia Bcdentore d'Iulii, idi rilaKa 
li a mt, peiobb i Umpi uno miluri. La rigeneraiione ilaltana poggia ini vo- 
Un HiiM, inirnniona di talli gl'ltiliiai. Qiwiti fondimrnli piinno fune 
fivglìl a\ lignor di CornitnìnT JV«M dtl Tmibiiltrr, 
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cosane supele voi? Iddio ve l'ha forse dutlo? Non vi 
airingete dunque al Oiipello della tesin d'un uomo, ma 
bensì alla corda della vostra indissolubile unione. 

Comc V Voi nazioni civili non fareste forse quel che 
hanno fatte gli Arabi del deserto ? 

La battaglia impavidamente impegnata e sostenuta 
per quìndici anni da Abd-el-Kader contro la nazione pili 
bellicosa, contro l'esercito più valoroso d' Europa, di- 
fettando di cannoni, di fanteria regolare, di stato-mag- 
giore, e quel che piìi vale, del danaro, che tuona più, 
cli'è più omicida de'pezzi d'artiglieria; deve, amici miei, 
darvi idu^idiilki sublimità che può raggiungere un uomo 
caldeggiarne d'affetto per la religione , per la patria, 
per la libortii. E non avete voi religione, patria, libertà? 
E se il nome di Abd-el-Kader splenderà unico nella sto- 
ria, la quale sdegnerà perfino rammentar quelli de'suoi 
vincitori, voi principi c popoli d'Italia non voleteforse 
che la poKtorilà dica di voi: essi amaroQo l'Italia, la 
difesero, la vendicarono? 

Nò, principi, io non vi separo dai vostri popoli nelle 
mie esortazioni, perchè in voi vive un'anima sola. 

Altrove vi son prìncipi che non mantengono le loro 
promesse. Voi all'opposto, principi d'Italia, avete man- 
tenuto prima di promettere, avete voluto che la risposta 
precedesse la dimanda, e che il diritto fosse preceduto 
dal &tto. 

Nessun dì voi, popoli e princìpi, pronunci queste vili 
parole: cAto«(Iverà?-Gbiyi salrerà, amici miei? Voi stessi. 

'Dove intendereste mi cercare i Tostù salvatori ed 
i TostrI modelli? 

Forse io quell'Iaghllterra che coodanoa isuoi brac- 
danti a sciupar la vita per sopraccarieo-di lavoA), ed 
a morire sfiniti a piè della mola che la loro mano \acil* 
lante non pub più far girare? - 
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Forse in quella Russia clie sotterra i suoi conta- 
dini nella cupa notte delle miniere? Forse in qaella 
Prussia che gli addice alla gleba? Forse in quell'Austria 
che gli percuote col bastone da sergente appeso al suo 
fianco ? 

Voi per fermo non vorrete nemmeno imitare la bas- 
nezza e la turbolenza de' nostri istinti, che ci rassomi- 
glhtto a valletti intenti a contendersi Ì rimasugli della 
tavola dei loro padroni. j 

Nò, il sangue vostro, amici miei, non fu mai san- , 
guedi schiavo! Voi eravate liberi d'anima e di corpo, i 
ed ordinati in forti e fiorenti i r^pubbliche, quando i pa- 
dri nostri gemevano servi ed inviliti sotto il giogo del 
feudalismo. 

Voi sorridete senza dubbio nel sentirci ragionare e 
sragionare sempre della nostra rivoluzione, della sua 
grandezza, e della nostra salute. Noi rassomigliamo quei 
liberti romani, i quali mal sicuri ancora della loro eman- 
cipazione, portavano sempre la mano al berretto di li- 
bertà. 

Voi ammirate pure indubitatamente la nostra ci- 
tracotanza, altamente francese, di volervi imporre il no- 
stro esempio. Davvero l'ora è bene scelta per giustifi- 
care questa pretensione ! Voi possedete oggi le credenze) 
domani possederete i principj, mentre noi non abbiamo 
mai avuto principj, e siamo alla vigilia dì non aver più 
credenze. 

Mentre noi carlcliiamo a polvere i nostri cannoni , 
facciamo gran chiasso , e immobili come pilastri ci 
spolmoniamo a gridare: avanti, avanti; voi all'opposto, 
amici miei d'Italia, potete già guardare la lunga strada, 
che non speravatemai di percorrere, e che avete già per- 
corso. SI, voi avete percorso maggiore spazio io meno 
(li un anno, di quello percorso ìn mezzo secolo da'nosui 
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trentasei Direttori, Consoli, Imperatori e Re. Le vostre 
Italie arretrate, possederanno già , se noi non ce ne 
immiscliiamo, la libertà positiva; e noi uomini di pro- 
gresso senza applicazione, e di parole senza falli, sa- 
remo ancora intenti ad accapigliarci per le teoriche ! 

Principi d' Italia, non siate scontenti del generoso 
movimento che vi spinge. È pur dolce cosa veder cen- 
tomila persone, donne, ranciiillì, vecchi, uomini di tutte 
le condizioni, e massime popolani, inginocchiarsi dinanù 
avo!, slrìngervi le bracda, abbracciarvi streliamente,. 
forvi acclamazioni é ringraziarvi cop lagrime di gioia, 
di tenerezza e di speranza. Noi ^conosciamo certi sovra- 
Qì, i quuii comprerebbero tanta felidlit a costo di sa- 
crificare nna provincia del loro regno,' un anso della 
loro vita. Voi, principi d' Italia, oggetU di sincere e rei- 
terate adorazioni, non avreste cuore se poteste re^slere 
a tanta effusione; sareste molto ingrati se non foste 
compresi da molta riconoscenza; sareste vilisslmi se 
non vi accìngeste a difendere l'indipendenza di si.nobìle 
popolo, fino airnttima sdlla del vostro sangue. 

Nò, voi non sarete nè dori, nè Ingrati, nè vili. Vot 
non reciterete quelle ind^e commedie, di cui si fecero 
presso noi tante redle a benefidata. La nostra spada 
non pende dinanzi al vostro scudo, ma dietro. Voi non 
^ete i primi ad assalire gli altri collo scopo di affacdar 
posda il pretesto, die non fate altro se non difendervi : 
voi non pensate che a difendervi da coloro i qoall vogliono 
assalirvi. Ecco- la vostra parte: essa 6 bdUa, è la sola 
parte in guerra sanzionata dalla ragionè, benedetta dalla 
religione, confessata dalla coscienza del genere umano. 

Non dimeaticate mai, principi d'Italia, die nel di- 
fendere i vostri popoli, voi difendele voi medesimi: 
voi bagnaste le dita e le labbra con essi nella tazza 
della lìberiii. Adesso non è più tempo d' ascìugarveli con 
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panniKoi finìssiini o di seccarli col Tuoco. Non si pub 
più rélrocedere: il Rubicone è varcato ; e qualunque 
siano i vostri atti, voi avete meritato il risentimento 
inesorabile de''gr3ndi vostri collegfai in principato. 

Ma voi. nulla avete a temere dal loro sdegno-, Dè> 
pentirvi di aver beneficato. La vostra posizione è' am- 
mirabile. Voi altri tre, e presto quattro, e spero cìnqae;- 
e forse, chi lo sa, sei, sette, otto, non avete a darvi 
briga di limili da Staio a Stato. I vostri rispeitivi eoa" 
fini non possono nemmeno fornire argomento di contesa- 
alle grandi potenze. 

Voi, non vi lascerete abbagliare dalle illusioni di un 
solo ed unico iuipero: quando non vi sarà più Inter*' 
vento aggressivo ed officioso , che importa all' Italia dì 
avere un solo re ed un solo governo , e di essere un 
solo Slato? In che ne sarebbe vantaggiato il ben essere 
e-la ;slcurezia dì ogni popolo? ed è forse opportuno il 
sollevore vane ed irritanti controversie? 

Avrestevoi potuto, amici miei d' Italia, combattere 
contro il dispotismo e rapirgli le vostre libertù,se aveste 
avuto un governo unico vigorosamente ordinato ed ar- 
mato, e cone il nostro munito da ogni parte-dt-vascelli, 
di soldati, di birri, di tribunali, di carabinieri, di-cao- 
noni, e di caroerì, e che quindi avrebbe cooeentrate 
nel ponto dov'era aBsdito, le forze anopreesive deffoc- 
centramento e della ssa finanza? Avreste voi potato in 
tftl'gaiea compiere le vostre riforme progressivamente 
e pacificamente, serbandole innocenti, pure di ogni eo 
eesBO, da toriiidi, da resistense, e dal sangue? Gli spi- 
riti .Torti d' In^ilterra, di Proncia e di Germania, i quali 
messi "dall^anor delta everrà, dall' auto al papato, dalla 
smania d'essere vosiri im>delli, o da qualsivoglia altro 
pregiudizio*, vi spingono violententente ed a mano ar- 
mua a fi^iararvi'per l'unità peninsulare, non cono^ 
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scono nè la vostra to|Kigrafia ^ nè i vostri bisogni, nè i 
vostri costumi, nè la vostra politicai; uè i vostri rauni- 
cif4i nè il vostro genio. Fate piuttosto cbe i popoli 
acquistino coscienza delle loro inclìnazioDi, e quindi sì 
avvicinino, si fondano insieme, sì uniscaao. Fate le 
aj^egazionì di territorio si coordinino e si assimilino da 
se medesime paciiìcaiDente e lentamente: non costrio- 
gete la natura. 

Sii principi d'Italia, abbandonate questi sognrdMn- 
saziabile ambizione a coloro che si cbianrano grandi re 
e grandi popoli. I vosirì popoli vi hanno dato esempio 
ài geoerositìi, di doleezsa , e di civile carità, affrattellav 
dui coi loro vìÙDì, nonostante le inimioiiie e le rocrti 
niiiia2iooidel)e«(& passate. A cbe gioverebbe a votjfipo^ 
rittgran^rri a scapito-di Firoize; a^voi Firenas, a so»i 
pito di Torino?' Ogmino di voi forse- ^ poeflleóft al»' 
bastanza territorio da foremare-, ed abbastanza piteli 
d* rendere felici? Ecco la-sola rivalità eh» p«b«s!stefe 
fra voi.' 

Fra prìncqii v^ati nessm deve [idmeggiare'; ma 
cbi contrasterà il primato- del papa^ primato para- 
mente nominale ed accettato antìcipatameute, e ohe se 
Ibsse messo a voti sarebbe da :voÌ 'deliberato ad uaa&i- 
mótà? 

' NoD.parìo della igtatitodiDe ohe vo^. dMete ppofe»> 
sargli : ^li lia satvalO 'già!! diie volte l'Jtalia , a Róma 
ed a Ferrara. ARoma, alzando iprimo quel sgrido d'iodi* 
pendenza nazicmale. cSìb inrbb l'animo dei Tedesdii e 
degUAIIobrogi; a Ferrara, fermaBdo gli Austriaci swa 
adoperar cannoD! o soldati, e col solo aiuto della- sua 
potenza morale e religiosa. 

< La qn«ilioD< dell' unìl'j ÌIiIIddi h qiuilioii» (liHicÌ1< ami i il lienor di 
Ooracfilii la KMglie a mado iiia,>B raiw uou .intMdnlk pn&uniaciilc 
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za, del vantarlo di quel primato. 

Per qual motÌTO il Papa non sarebb'egli il rostro 
veneralo Padre spirituale, il vostro capo visìbile, accetto, 
inerme, il legame morale e provvidenziale della vostra 
conrederazione, il mediatore naturale delle vostre con- 
troversie, l'interprete delle vostre reclamaKÌoiii , il 
presidente per onore della vostra assemblea , e se fa 
duopo, il vosiro pacifico rappresentante presso le al- 
tre potenze? ' 

Tutte le altre confederazioni amiche o moderne, 
la lega degli Achei , le repubbliche meridionali del nuovo 
mondo, i cantoni svizzeri, durarono gran fatica a reg- 
gere; le loro relazioni furono soventi volte turbate, le 
loro costituzioni modificate, i loro impicci moltiplicati, 
la loro energia infievolita , le loro resistem.e accresciu- 
te, il loro accordo rotto , la loro unità sciolia; appunto 
perchè non ebbero la fortuna di possedere un legame 
di tal sorta. 

La confederazione italica all'opposto, in grazia di 
quella felice circostanza, di quell'apostolato politico, 
dt quella eminente e pacifica intercessione^ -4uri'ì uno 
spirito sarà signora dei suoi movimenti, e. possederà 
un legame di ordinamento e di pace fra gli SiaU interni; 
un legame di forza perenne contro le aggressioni estere. 

11 principio del non intervento giova a tutti, agli 
Stati gran^ ed ai piccoli. 

Esso cbiode il porto di Civitaveccbia alla nostra 
fiotta , ma chiude pure il passarlo della Svizzera agli 
eserciti stranieri. 

Guarentisce gli Stati ed i popoli vicini dalle' rìspel- 
ttve usurpazioni . 

* n ifgDOT di ComuDia irnlilw ikTBla raminnilaT* qui per lo mea» 
il non* H Gioberli. Sul» àel Tradattort. 
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È ctmì dhe ogni nazione accomodi, ripulisca, or^ 
dia! In fiinitglta la sua costituzione e le sue fiiccende. 

' Esso kHpedisce che la minorità dì un paese ricorra 
alCainto straniero, sia liberale, oligarchico, leocraltco, 
o dispotico : è principio d' ordine senza di cai ogni Stato - 
sarebbe contristato da perpeuia.anarclrìa,.ed ogni cit^ 
ladino sareMie in condizioni di flagrante rivolta coBlro 
qualsivoglia governo. 

Esso toglie ad ogni prìncipe Tambìzioiie, magli ih 
sicurezza, gli ih agio d' accudire iniieramente al suo Sta- 
to. Se egli contenta il suo popolo, governa .pacifica- 
mente; se Io scontenta, cade. E ciò non è forse giusto? 
A chi mai Iddio ha concesso il governo, degli umani 
consorzii ? alla maggioranza d^li nomini che sono tutti 
senza distinzione suoi Bgli. La soTranilàdd popolo non 
è altra cosa. 

II non intervento Tavoreggia l'assimilazione insen- 
silnle delle istituzioni rappresentative e la fusione de- 
gl'interessi doganali, commerciali, monetarj, di tutti i 
componenti della grande famiglia italiana. II non inter- 
vento' genera l'unità nella varìeifi, e dall' indìvìduiiUtà 
fa emanare la forza collettizia di tutti. 

Mirate quell'Albione, che scuote il mondo coi colpi 
del suo tridente, e che intanto trema di essere scossa 
alla sua volta fìn dalle fondamenta ! Che spettacolo de- 
i^no di commisf razione ad un tempo e di attonzione! Il 
famoso Capitano, il Marie inglese, Wellington, è vicino ad 
esalare l' estremo fiato piìi per paura che per vecctiiajii, 
ed agitato dal dubbio che l'isola Britannica non sia per 
essere tosto conquistala. A che dunque Unti stenti per 
im mezro secolo per accumulare atioi-no di se tanto 
oro, tanti eccidj e tante rovine ? La sua mano moribonda 
vuol munire oggidì la costa d'Inghilterra, dì fortezze, di 
cannoni" e dì soldati. Spese insensate, precauzioni stu- 
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pide! Insinuate in liiui gli 8[ùrÌU ed ìa luuì i cuori, 
nei costnmt e nfflle leggi , nei trattati e nel diritto pub- 
blico d'Europa, il prìndplo universale del non interren- 
to: ed allora senza spesa alcuna sorgerete splendido 
raro in mezzo al mare. 

Questo gran principio del non intervento , ne Tac- 
- ciò r augurio , sarà l'indizio più manifesto, più glorioso 
del- moderno incivilimento,. sarti Ih nuova fOTmoIa del 
diritto delle genti, farà ce^we ad un trauo la triplice 
assurdità della -guerra, delle armate pennaneoti e del 
dispoUsmo. 

Ma dov'è la guarenUgia del non intervento? Doy'ìi 
il mezzo di Earìo rispettare?- 

Non dubitate, signori miei fautori d^a gran jwti- 
óca: questa guarentìgia verri immediatamente al se- 
guito del principio. Ha prima d! tutto, riconoscete voi 
il principio? liO riconoscete vi>i? ffispondete. 

' I popoli risponderanno per voi, e vi ri^)onderanao 
in coro. Io sento gi& Je loro voci ed i loro cantici. 

Frattanto, pi^neipi e' moderatori d'Italia, io roi ri' 
volgo a voi,' die Torse potete essere ancora ammaliati 
dall'adulazione di un nnnico, non vi lasciate spingere 
duo sull'orlo dell'abisso negl'incanti di Circe. I potenti 
're vi guardano , ma non sanno cbe cosa Èire, percbè 'la 
loro coscienza è turbala, ì loro pensieri seno ansiosir 
sonò stnpebtH dalla meravigHa. Preveniteli, e cogli ocelli 
rivolti al cìdo dal quale la libertà è discesa, colla mano 
sul cnorede' vestrì-popoU, dicbtarate a quei re presso» 
poco in queste pafole'le vostre eroice risoluaoni: 

a Noi ci eontentiomo di possedere i piccoli Stati 
B die la Provvidenza d ba concesso, e non d lamen- 
D tiamd della loro pìccotem, perdiè in tal guisa pós- 
0 siamo vegliar meglio alla prosperi^ de'nostrì popoli. 
» Noi riguardiamo le Ihulticre de'nostri Stati, vome de>- 
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li termirate senza contrasti) laato fra noi che la bccia 
» allo straniero. Ciò preuìesao, noi signilìchianio agli am- 
» basdatori ed inviati delie grandi potenze d'Europa, e 
9 diefaiariamo al oospettodel mondo, die da un Iato non 
» vogliamo portar l'armi di là dai nostri confini rìspel- 
B tivi , nè per qualsivoglia pretesto invadere porzione 
» alcuna del territorio straniero, e dall'altro cha non 
» Togliamo:^ intendiamo permettere o tollerare che 
» per qualsivoglia pretesto ti muoTa ad invadere il no- 
» atro territorio, oppure ci si voglia imporre ud ìnter- 
D vento estaro, sia ostile sia in aiuto, poiché noi lo r^ 
B fiutiamo egualmente nell'uno e neiraltrò caso, econ- 
0 sideriamo come dannoso allo stesso s^ao. 

D Considerando cbe .la divina Provvidenza non ci 
o diede in reuggio il nomerò e la fona, noidobbiamo 
D supplirvi eoi riunire in una confederazione' comune 
-a mai i governi e popoli d'Italia che sono entiati, óv- 
» vero entreranno nella nostra lega sacra e diTensiva. 

» Dichiariamo fiitte a tutti le oBese futie ad uno, e 
> dichiariamo pure esser pronti tutti quanU siamo, re 
V e sudditi, piccoli e grandi, a respìngere gl'invasori 
s colla forza delle armi, chiunque essi siano, ed invo- 
» care a nostra tutela iLDio degli eserciti, che protegge 
o i deboli,, cbe aiuta il diritto, che vendica la giustizia, 
o e cbe punisce i tiranni, p 

Questa dichiarazione dev* essere afllssa sulle porte 
delle città, dei pabzzi, delle diieae, e dei musei: il sa- 
cerdote la I^:ga dal palpito: i fìmciulli si avvezzino a 
compitarla nelle scuole: la cantino gl'inni: la suonino 
le trombe: le guardie dviche la scrivano nei loro ordini 
del giorno: in ogni comunità ve ne sia una copia: sia 
firmata da ogni cittadino, patrizio, chierico, laico, 
soldato, magistrato, artista, scienziato, artiere, lavo- 
ratore, e fin dalle donne: sia notificata a lutti gli am- 
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basciaiori : sia ripetuta in Earops dalle eeat» voci ddia 

stani pn. 

Che monta, sa i re. stranieri, adegnati di vedersi 
sfuggir dalle mani ta vostra preda, cessino con voi da 
ogni reb/ione diplomatica, vi tolgano la loro alleaDza 
perfida e menxofjnera? 

Non siete voi abbastanza ricchi, abbastanza nume- 
rosi p(!r ridervi del loro broncio, dei loro interdetti,' 
delle loro rappresaglie, e per fare senz'essi? 

Non ftiste voi colmati, per non dir sopraccaridii 
dalla Provvidenza de'piìi soavi suoi donii 

Invece delle dense nebbie che ottenebrano i loro 
sguardi, non avete voi qnel cielo Hmpido, tfuelle notti 
stellate, e quell'azzurro padiglione tutto scintillante di 
luce che Iddio medesimo collocò sulle vostre teste? 

Non avete voi per abbeverarvi, per alimentarvi e 
per vestirvi, i vostri campi di frumento e di gran turco, - 
il vostro olio giallo come l'oro, i vostri vini generosi, 
le vostre seterie, le vostre risaie, le frutte de' vostri 
giardini, gliarmenti delle vostre praterie edelle vostre 
montagne, ed i pesci de' vostri Stimi e de' vostri mari? 

Non avete voi un popolo di braccianti giudiziosi ed 
assennati , i quali non temono di scrivere intrecciate sui 
loro stendardi queste parole marav^^iosamcnte profe- 
tiche, che l'avvenire sarà per consacrare: vivala nli- 
(jione, viva la libci là? 

Non avete voi il genio del commercio dal quale 
Turono creati tanti mercanti gloriosi, che crearono gì' im- 
peratori e non vollero essere imperatori, che conqui* 
starono ta Sardegna, la Corsica, la Morèa, l' llliria, che 
dominarono senza rtviili sul Mediterraneo c sull'Adria- 
tico, ed it cui astro fulgente s'alzò dal seno deirOceano 
nlle'DaTf di Cristoforo Colombo' per guidare gtt Europei 
alla oonqnista del nuovo mondo? 
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Voi potete, amici mie!, Tare a méiio di tittU quei 
1% e di coloro die. li accen^taDo. Fate uaa via ferrata 
da Livorno ad Ancona, ed allora i mari saranno 
coDgiuDti. Fatene on' altra da Torino a Napoli, passando 
per Firenxe e per Roma, ed allora agi sieandri di quella 
li^nga arteria circolerà la nta iadaslriosa ed agrìcola 
detlft vostro provìncie ìnt^ue e naanuìme. 

In cbe mai potreblicro servirvi a mod^i'di poli- 
tica tutti gaei grandi governi? Aleiini di esBÌ sono asso- 
lati e vivono di dtsp(^Bmo: altri sono costUuzionali, e 
ques^, anziché vìvere della paura che destano n^li al- 
ùri, vivono di quella che essi hanno di sk medesimi. Uno. 
di essi naeqite dall'usurpazione, un altro dal caso, un 
altro da un pregiudìzio, e però nessune di essi vive in 
forza di un principio. In cbe -cosa dunque potate invi* 
diarti? Che cosa pob^ lor cbiedoré o prendme? Niente. 

' Che cosa abbiamo avuto noi Galli, noi Britanni, 
noi Allobrogi, sia nelle sdenze, sia nelle lettere, sìa 
nella storia, sìa nella filosofia, sia 'nella poeua, «sìa 
nelle belle arti, dte voi non abbiate avuto? 

Cbt pronuncierìi nelle nostre tediose Camere discorsi 
eloquenti al pari dì quelli che fulminarono VerreeGatilìna? 

No, tutti noi altri ftapoW del settentrione e dell'oc- 
cidente non fummo dio i copisti de' vostri padri, l'eco 
della loro gran voce, i pallidi riverberi di tatU t vostri 
Soli. Chi avrebbe suonato fra noi la lirica tromba senzii 
togliere Orasio a moifello? La terra Ceconda che fu culla 
a Dnntecd a Vii^ilionoa è parted'Europa più vicina della 
uQstra, all'Isola dove nacque il divino Omero? Qual pittore 
sdiiavone, flamminge o di Sciampagna, potrà abbellire 
le nostre mura coi sublimi aiTresclii dì Itaffaello? Chi 
avrà il coraggio di poggiar suU' aria la cupola di S. Pie- 
tro? Chi inalzerà io un' altra cappella Sistina le colossali 
figure di Michelanglolo? 
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lo noD ho (fa aggiuogere che una parula per cre- 
scervi l'aaimo, e per restituirvi il ^enso dell»' dignità 
di voi medesimi, se per caso foste per perderlo. Ram- 
mealatevi che gli avi di qaei re cosi superbi e così im- 
periosi, si vestivaoò di pelle di lupo aelle foreste della 
Gallia e dèlia Germania quando voi eravate padroni del 
mondo, quando i loro soldati ìucaienaii passavano sotto 
ì vostri archi di trionfo , quando voi pregati a ginoc- 
cliìoni dai loro ambasciutori vi compiacevate d'inviar 
Inro per governarli gualche schiavo liberato. 

Eppoi, unclie falLa l' ipotesi di romperla con quel 
governi che mal nippreseniano gl' interessi altuali e i 
destini arreaire del gonore umano, voi non la rompe- 
rete di certo con tulli gli uomini generosi di Germania, 
d' Inghilterra e di Francia, i quali bramano libertà co- 
me voi bramate indipendenza , segnono cogli occhi i 
vostri passi , vi battono le mani , ed oggi amici vostri , 
domani sarebbero i vostri vendicatori. . 

• A voi mancano oggidì , permettete che ve Io diea , 
quattro cose: nua buona polizia, una bnona amroioistra- 
KÌone, una buona legislazione^ ed una biiona rappresen- 
tanza. Queste cose significano metodo, esperienza , per- 
severanza, uomini per governarvi: non li avete ancora , 
li avrete. Ma non vi mancano, anzi avete, il cuore, l'am- 
mirabile comprensione delle vostre attuali condizioni , 
il grido unanime della slampa che notte e giorno veglia 
;igli avamposti della vostra fortima , il patriotlìsnio dei 
vostri vecchi, la prodezza de^ vostri giovani , 1' entusia- 
smo sensibile de' vostri Tanciulli e delle vostre donne, 
l'amore immenso della- vostra cara patria, la volonl:'i di 
morire piuttosto anziché non essere in rasa vostra in 
tutto e per tutto signori assoluti de' vostri atti , della 
vostra ciDscienza, e de' vostri destiai. 

Di graùa, amici miei, ve ne scongiuro, non vi-dale 
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(ìistidio adesso, almeno fuor di misura e prima dì tutto, 
delle' vostre Tacceode interne. Nessun di voi senza dub- 
bio ha la tesui cinta di una corona, ma non siete voi in 
breve andar di tempo diventati quasiisigoori de' vostri 
signori, ed i govemanU de* vostri govmii? No: lo so 
bene, voi non regnate; ma governate' nelle patriottiche 
commozioni delle vostre adunanze, delle vostre congra- 
tulazioni e delle vostre feste, nelle risoluzioni sponta- 
nee della vostra Guardia Cìvica, nelle potoiti ispirazioni 
della vostra stampa. 

Qualche volta, permelLete pure che ve! dica , voi 
governate anche troppo. Capisco agevolmente che quan- 
do una società svegliata dal letargo è vivamente com- 
mossa, Il suo polso batte più rapido, essa non pub ripi- 
gliare ad un tratto le consuetudini della vita normale; 
ma sarebbe nocivo, amici miei, credetemi, che siffatte 
ìrregolarilfi di temperatura si prolungassero.Non dimen- 
ticate, ve ne scongiuro, che le dimostrazioni chiassose 
f. tumuttose sono il trionfo dell' auarchia, che la pace è 
il massimo dei beni, l'ordine ò la più preziosa delle 
libertà , elle il dovere è inseporabile dal diritto , e che 
I' obbedienza immediata al comando della legge, senza 
resistenza e senza mormorare, è la salute delle repub- 
bliche, è la virtù del ciiiadino. 

Ma se voi fin d' ora vi governate quasi da voi me- 
desimi, se insieme coi vostri principi che tanto vi ama- 
no,siete gli arbìtri delle vostre faccende interne, nè voi 
oè i' vostri principi siete ancora abbastanza certi della 
sicurezza del vostro territorio, della integrità delle vo- 
stre rispettive nazioiKiliià , <! della vostra Ìndipcnden7.a 
esterna. 

Ecco il pericolo contro il quale dovete premunirvi; 
dovete correre all'armi alle frontiere contro il netnico. 
Coraggio, Italiani, coraggio! Lasciate pure che le 
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grandi potenze sviate dalla strada dcHacirUtà. aialedelte 
dal cielo, odiose al genere umane, seiapioo con brutale 
stupidena uondut e danaro. Lasciate che l'iaghiliem 
ingaggi a tona i aaot marìnarì nelle vie di Londra, e 
taaàa. na^^are sa taiU i nari del globu ìsao) monantl 
vascelli 3 tre praU. IL danaro, sci^nl^ che v« apen- 
dete Btaltameate tn canseai per for paura aUe arta^ 
ed ai Terocì pesci-eaiiit sardbbe mègUo jidoperato .ad 
a&aeMwe i (fisperul e fiunelict Easeialli cMle wstie 
bbbrichc. Lassate clie la Prussia, la Russia, la Francia, 
e l'Austria , barbale tette e l'ima più dell' altra insen- 
sate, garegt^ìno nel togliere gli artisti ai loro studj , i 
braccianti alla loro pro(tei<«e, i lavoratori all' aratro , 
i Agli indigenti alle loro nadrì, percliè a tutti questi 
tocchi fare il mestiere pib stufMo, e che vadano a mo- 
rire di tifo sulle coltri de^i spedali, ed t loro cadaveri 
sian poscia sparati nelle sale niortnarie daHo scalpeUo 
dei ctiirurgi. Oh sciagurati, perchè non tuta voi il po- 
vero esente da queste carico, e perdiè non (ìite pur por- 
tare il sacco e la giberna ai rKcbì, cbe sono vostri 

' figli, vostri nipoti, vostri fìntelli? Hanno forse prìncipj 
la massima parte-dei re e del sndditt di quelle nazioni? 
Hanno forse religione e moralità? L'ambizione, ì' orgo- 
glio, la cupidigia e l'egoismo non hanno spento forse 
da lungo tempo nei toro petti ogni senso di^ri«erenza 
alla digniUi ed alla Sbertà delPnomo? 

Popoli''e prìncipi alleati d'Italia, lo dico a vostra 
gloria , non V ba nessnua couiuBAuza fra voi e costoro, 
che in Tatto di giustìzia delle gemi non hanno nnlla di- 

- memicato e nulla impanilo da che uscirono dai loro antri 
e dalle loro foreste. Voi non intendete com'essìad assali- 
re, ma a difendervi. La questione dev' essa-e enunciata 
in questi termini. Voi dovete ai^jettarìi da uomini co- 
raggiosi e con vigorosa fermezza sul terreno della difesa. 



Quando quei barbari , come li chiamavano i vostri 
padri, e eome potete .beBissimo cfatoinarii tcaàke voi , 
avraono pesto piede sul saolo deir Italia, non solamentè 
le vostre 'truppe di linra debbono tener le armi pronte, 
non strfameate Je vostre, floniglie debbono esser pronte 
a salpare dai vostri porti, non solamente deve toonare 
I* artiglierli de' vostri Castelli , non solamente la vostra 
Guardia Cìvica deve ordinare i suoi battaglioni ; ma 
tutta Italia devo sorgere come una soia nazione , come 
una sola città , come un solo villaggio , come una sola 
Tamiglia , come un sol uomo. 

LasciateUentrare, sarà assai meglio quanto più essi 
si spingeranno innanzi coi loro imbècìlli e feroci soldati. 

Eccoti: essi sono già al segno da ricevere i vostri 
colpi ! Avanti, valore^ giovani ! I vostri padri vi armano 
e vi esortano al combattimento, le vostre madri vi be- 
nedicono, Iddio vi assolve! Non muovete che un solo 
grido: Italia! Italia! E dalle Atpl agli Appennini questo 
grido di vita per voi, di morte per essi, rimbombi come 
it tuono! Ogni artiere ed ogni lavoratore sia una guardia 
nazionale, 'ed ogni guardia naaonaic una gucmglia! 
Ogni cassa sia per voi un tamburo , ogni punut dì Terrò 
(in acciaro, ogni bastone una clava, ogni pe/zo di 
muro una saettiera! Da ogni siepe si Taccia Tiioco , da 
ogni fontana ^iftii un* acqua avvelenata , ogni seno 
delle vostre montagne sia l'eco del vostro appello, e dt^l 
rantolo della loro agonia. Non fate tregua, non fate 
grazia ! tutto è permesso contro 1 tiranni. Salite sui 
•vostri campanili, e suonate senza posa la campana a 
martello contro qaeì sciagurati! Perseguitateli giorno e 
notte come bestie feroci ! Di fì-onte assaliteli colte vo- 
stre folci ricnrve , alle spalle coi pugnali ! Fatevi in- 
nanù alle loro baionette, Inchiodate ■ loro cannoni, 
fatevi uccidere; ma uccidete! Colla sciabola nella de- 



— 38 — 

stra , colla torcia nella sinisira, trafiggete I loro petti, 
incendiate i-loro campi, spaventate i loro sonni! Di 
qiialunqae nazione essi siano, da qualunque paese muo- 
vano , siano Einti o cavalieri , capitani o soldati , ues- 
suno esca salvo, nessuoo rimanga vivo: l'italia sia 
vendicala t 
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